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Sillabe incandescenti lanciano ancora, 

dalle lontananze di millenni,

i loro segnali luminosi,

 perché nella sacralità in cui le ha lasciate l’antichità stessa,

 le parole, come le stelle,

continuano ad irradiare luce

 anche quando i corpi che la produssero non esistono più.

G. SEMERANO

  in Le origini della cultura europea
Dedico queste pagine al RICERCATORE IGNOTO.

Intendo così colui che scende nella miniera della ricerca e s’innamora dei diamanti culturali che vi trova. 

L’incanto non finisce e l’innamorato non risale a raccontare.
Questo sarebbe stato il destino di Antares se non fossi stato aiutato dagli amici: Elisabetta e Vittorino, che mi hanno ascoltato; Beppe, che ha fatto girare i miei primi messaggi,  Michelangelo, che mi ha retto sul suo sito di Siagrio; e Paolo, che ha sistemato in modo comprensibile il mio italiano. Gli amici del Gruppo Archeologico del Cenedese che raccolgono con pazienza da quasi trent’anni anche i chiodini lasciati dagli Antichi.
Da ultimo, ma non ultima, Bruna, la favolista che ha avuto fede nella mia fiaba emendandola dagli accenti alieni.
A Luigia, mia madre, e a Gino, mio padre, grazie per essere.

CAPITOLO PRIMO

Indoeuropeismo e Teonomasiologia

(TO)

1. L’etimo indoeuropeo
Capita normalmente di sfogliare un dizionario alla ricerca del significato originario di una parola e di  trovare l’indicazione ‘etimo indoeuropeo’ e null’altro.

            … vuolsi così colà dove si puote

   ciò che si vuole, e più non dimandare. 

(D.ALIGHIERI, Inferno V, 23-24)

‘Etimo indoeuropeo’, senza ulteriori specificazioni, è un enigma (E NIG MAH significa ‘casa delle troppe cose’ in sumero).

“Etimo indoeuropeo” si riferisce ad una lingua ipotetica di cui non abbiamo un solo scritto.

Un indoeuropeo convinto come Jean Haudry dichiara: “Per cominciare, l’esistenza degli Indoeuropei non è un dato di fatto, ma un’ipotesi di secondo grado”.

Se l’esistenza degli Indoeuropei non è un dato di fatto allora diventa una questione di fede 
.

L’ipotesi si secondo grado  non rappresenta un approccio di tipo scientifico.

Possiamo chiamare ideologia ogni ragionamento basato su ipotesi di secondo grado.

Con questo termine riassumiamo una rappresentazione globale del mondo che tende a negare legittimità ad ogni altra. Concezione ideologica significa ‘almeno parzialmente falsa’.

Antares non ha etimo indoeuropeo. 

Antares costituisce l’oggetto della presente ricerca.

2.  Antares

Per sfuggire agli enigmi ci interesseremo principalmente a tutto ciò che si colleghi alla sola parola Antares.

Pacchi di significati stanno sotto a questo termine che oggi dà il nome soprattutto 
 ad una stella.

Il nostro obiettivo è quello di riordinare i pacchi aprendo e scartando quelli che ci sembrano legati ideologicamente.

Antares contiene il nome di un dio: AN TAR ISH.
 Come l’ostrica può contenere la perla.

Il nome di I grado (la stella) contiene il nome di II grado (il dio).

Oggi la stella non è dio per nessuno; per gli antichi la stella era una divinità.
 Cercheremo di ricollegare i due significati attraverso i fossili nominali rintracciati.

Tertulliano, di fronte ad un’ipotesi di II grado, dopo aver esaurito l’esame delle ipotesi di I grado, 

poteva dire Credo quia absurdum. Sottolineava la gratuità e la necessità del suo punto di vista nella scelta di fede che per lui dava senso a tutto.

Noi (nel 2004) possiamo dare un’età  di 4274 anni
 al nome di Antares che oggi è per tutti il nome di una stella binaria della nostra galassia, a 500 anni luce dal sole.

Lo scavo etimologico per riportare alla luce l’originario significato della parola esaugurata  – Antares - ci ha introdotto in un labirinto di specchi dove il tutto e la parte elementare si confondono e gli etimi si sovrappongono agli etimi sacri (etetimi) in un dedalo linguistico e filosofico.

Antares è un diamante culturale, una parola preziosa, il cui significato è nascosto dentro al nome comune. 

3. Lo studio del nome di un dio: teonomasiologia (TO)

Riordinare i pacchi di significati relativi ad Antares equivale a ricostruire la storia del nome del dio.

Un nome con un’età di 4274 anni trapassa culture e luoghi diversi.

Era AN TAR ISH nell’impero accadico, AN TAR ESH ad Ebla, Antariksha nei Veda indiani, Taranis tra i Celti, E ZEN AN.TAH-SUM a Yazilikaya, Antares a Zeneda (Ceneda, Vittorio Veneto).

L’elenco propone il problema: come si può chiamare lo studio dei nomi degli dei nelle diverse culture?

Dal termine onomasiologia
abbiamo ricavato Teonomasiologia (TO) per indicare lo ‘studio comparato dei nomi degli dèi’.

Conosciamo la teologia come ‘ studio di Dio’ inteso come Fine di tutto: TE US, ‘conosco Fine’.

La teleologia è lo studio dei Fini. I Fini sono parti del Tutto. Cercheremo di distinguere le parti del Tutto restando nell’ambito dei nomi
 in modo da non dover entrare nel campo della teologia.

La Teonomasiologia (TO), lo ‘studio dei nomi degli dèi’, può essere in qualche modo definita EME GIR, lingua
 intesa come ‘fiume dei nomi della conoscenza’.
 

I nomi erano considerati dai Sumeri ‘emissioni’ della divinità e lo scopo principale della lingua era quello di collaborare all’opera creativa della divinità. L’emissione della divinità passava per la E MU KU, ‘casa della fissazione del nome’, dove il sacerdote sumero antico costruiva il nome ritenendosi interprete legittimo e fedele del divino.

La parola, lanciata al II Congresso Internazionale di Paletnologia delle Alpi Occidentali di Pinerolo (17-19 ottobre 2003), non è ancora rubricata in dizionari ed enciclopedie.
 

Confrontando i nomi degli dèi in un quadro geografico Euro-Afro-Asiatico, ed in un ambito temporale di lungo periodo, possiamo anche osservare gli spostamenti dei popoli. Studiare i nomi attraverso la TO significa quindi contribuire alla conoscenza non solo della civiltà da cui la lingua ha avuto origine ma anche dei suoi influssi e spostamenti.

I nomi degli dèi, che sono sopravvissuti per millenni e che si trovano come fossili all’interno delle nostre parole, sono preziose testimonianze dell’origine della nostra lingua.

La TO ci aiuterà a coprire parte del vuoto di scritture della Protostoria e ci guiderà in mezzo alle ‘pietre’degli archeologi.

L’esercizio della TO (compiuto, come vedremo, soprattutto su un nome) ha dunque comportato la collocazione dei nomi degli dèi nel tempo storico. E’ emersa la durata pluriepocale dei nomi degli dèi, che mostrano di essere realtà ideologiche che travalicano le culture linguistiche specifiche ed invitano a mettere in collana le lingue di coloro che li hanno adorati. 

Cercheremo i nomi degli dèi-guida nelle pietre incise dagli antichi come quelle di Yazilikaya,
 sito archeologico a due chilometri da Hattusa, l’antica capitale dell’impero ittita (a 200 chilometri ad est di Ankara). L’omonimo tempio di pietra è dichiarato dall’Unesco ‘patrimonio dell’umanità’.

Le sue pietre parlano delle nostre origini e possono contribuire a sfatare il paradigma
 indoeuropeo secondo il quale la lingua italiana è figlia del latino e nipote dell’indoeuropeo (l’ampiezza del quadro di riferimento da riformulare ci costringe a brevi anticipazioni su quello che approfondiremo meglio in seguito).                                                                                                                                    

Esistono già studi accurati sugli dèi (non sui nomi degli dèi), ad esempio di Ebla.

In questa ricerca i nomi degli dèi vengono considerati come prodotti culturali capaci di durare millenni e trapassare culture diverse. 

La costruzione consapevole di questi nomi ne fa una forma atipica di storia, in quanto i costruttori ritenevano di scrivere per altri soggetti consapevoli:  per gli dèi o su ispirazione degli dèi.

Noi, come interpreti consapevoli, possiamo decifrare i nomi degli dèi sumeri considerandoli reperti rigorosamente esatti.

CAPITOLO SECONDO

RA  SH  NA

Sole Luna stirpe

4.  ANT, ‘formica’.

Ant significa ‘formica’ in inglese. 

Tolomeo indicò Antares come anti-Ares, antagonista di Ares.

Il mondo del XXI secolo d.C. comunica in lingua inglese ed è generalmente laico. Forte di una semplificazione introdotta dal primo grande astronomo vede Ant-Ares come un etimo sufficiente.

Il mondo del XXIII sec. a.C. comunicava in sumero-accadico ed era profondamente religioso. Collegava ‘fratello Sole e sorella Luna’ 
 alla formica. 

Antares aveva un E TI MU, ‘casa della vita del nome’, che ospitava diversi significati.

A. Leo Oppenheim 
 è un ricercatore che ha scritto che quel modo di pensare è troppo lontano dal 

nostro perché la comunicazione possa passare.

Questa ricerca su Antares raccoglie la sfida e cerca il meato 
 (passaggio stretto, meatum lat., ME A TUM sumero, passaggio da formica) per arrivare a mostrare AN TAR ISH.

ANTA, Alto Cielo.

ANTA significa ‘Alto Cielo’ in sumero. 

ANTA RESH significa ‘profumo dall’Alto Cielo’.

Solo un legame tra la Terra ed il Cielo (DUR AN KI) dà la comunicazione. 

La vita che viene dall’Alto Cielo è lo stemma della ‘Civiltà della Vita’, denominazione che potremmo riservare all’antico Vicino Oriente.

5. Falso dio Tages.

La falsificazione puntuale può costituire l’inizio di nuova conoscenza 
.

Cicerone nel ‘De Divinatione’ (
) attesta che Tages insegnò a leggere il fegato e che gli Etruschi scrissero il libri tabetici per tramandarne la disciplina. 

Il sumero TA GES significa ‘impresso su di una tavoletta’. La tavoletta scrittoria è la pagina per il DUB SAR, colui che chiarisce i dubbi, lo scriba sumero. Tages può essere un nome o non esserlo 
. Non è detto che sia il nome proprio di un dio.

Questa traduzione avrebbe aiutato Cicerone a superare il suo disorientamento (“come fa Tages ad essere uomo o dio considerato che sta impresso sulla creta?”) ed incoraggia la nostra ricerca nominale sulle origini di Antares. 

6. I nomi degli Dei sul Fegato di Piacenza

Gli Etruschi furono il primo popolo a entrare nella storia d’Italia. Vennero rimossi dalla memoria ad opera dei Romani [ma forse cancellato dagli amanuensi medievali che  omisero di ricopiare le opere di una civiltà ‘superstiziosa’] 
.

Sta di fatto che andò perduto 
 ogni libro etrusco ed ogni loro tavoletta scrittoria (in quanto il clima umido dell’Italia sbriciola una tavoletta in creta in meno di 50 anni 
). Ciò relega un popolo storico nel mondo della Protostoria (per la nostra conoscenza). Lo studio dei nomi degli dèi ci aiuterà a togliere il velo almeno sulla sua origine.

Oggi ci sono rimasti pochi oggetti culturali in senso stretto 
 utili alla conoscenza della cultura etrusca: il Fegato bronzeo di Piacenza, il ‘Liber linteus di Zagabria’, la ‘Tabula Capuana’ e la ‘Tabula Cortonensis’ 
.

Il fegato di Piacenza è un bronzetto del II sec a.C..

“Nel 1877 nelle vicinanze di Piacenza, un contadino intento al lavoro dei campi rinvenne un modello bronzeo di fegato di pecora, la cui superficie è interamente suddivisa in ‘caselle’ occupate da nomi di divinità etrusche: si è osservato che lo schema di questo incasellamento è effettivamente sovrapponibile all’ordine etrusco delle ‘case’ celesti degli dèi, così come ci è stato tramandato dalle fonti letterarie” 
. 

Questo reperto è fondamentale per risalire all’origine degli Etruschi.

Il bronzetto, utile per l’elenco di 42 nomi di dèi che ne ricoprono la superficie e conservato fino a noi 
, è strumento di conoscenza dell’Etrusca Disciplina 
. Etrusca Disciplina fu chiamata dai Romani la ‘scienza-religione’ 
 che sintetizza la specialità della cultura etrusca: la divinazione. 

Hepatoscopia e Haruspicina sono due denominazioni della pratica. Consistevano nell’osservazione del  fegato tolto da un animale sacrificato a scopo divinatorio.

7. Collocazione della società etrusca.

E’ difficile individuare e seguire la migrazione di qualche migliaio di chilometri di una etnia antica. Il dibattito sull’origine degli Etruschi prova questa difficoltà.

La teonomasiologia può aiutarci a non cadere in questo ‘Buco Nero’ storico e consentirci dei riscontri. Consideriamo la TO uno strumento di sociologia della protostoria 
 e un aiuto alla dimostrazione delle radici anatoliche degli Etruschi. 

Il popolo etrusco deve essere considerato a tutti gli effetti "un frammento di Babilonia" come lo definì A.Piganiol, con evidente allusione all’aruspicina e all’epatoscopia babilonese.

Il nuovo paradigma da sostituire a quello ‘indoeuropeo’ è: non è mai esistita una popolazione ed una lingua indoeuropea. 

La lingua italiana è figlia del latino e nipote del sumero-accado, lingua parlata dai Hurriti (
) che devono esser venuti a popolare l’Italia dopo la fine dell’impero ittita (1190-700 a.C.) esercitando egemonia sui già residenti. Gli Etruschi parlavano la lingua degli Hurriti.

Il riconoscimento della provenienza dall’Anatolia degli Etruschi aiuterebbe a decifrare anche il toponimo Italia < IT AL IA, ‘alte terre del Sole’ 
. Seguire l’IT ER, il cammino del Sole, sarebbe facile se soltanto si volesse dar valore ai nomi al fine di ricostruire i percorsi 
 fatti dalla stirpe (IT TI TI enuncia ‘vita’, discendenza, TI, del Sole; IT TI è rimasto in iti etrusche (come enuncia Macrobio 
) e in idi latine, ‘dies’ del Sole.

Purtroppo per la maggior parte degli eruditi la preistoria dell’Oriente non è andata oltre l’epoca della prima colonizzazione greca lungo la costa occidentale dell’Anatolia 
. Così viene quasi trascurato tutto quello che i Greci qui residenti appresero dai loro predecessori anatolici (divinità come Apollo e Cibele e forse le leggende del Cielo troiano raccontate dal poeta meonio, Omero).

Platone accolse in casa, nella sua vecchiaia, un Caldeo che influenzò i suoi ultimi scritti 
.

Sull’origine degli Etruschi furono sostenute fin dall’antichità due tesi opposte, quella della  provenienza dall’Oriente (Erodoto) e quella dell’autoctonia (Dionisio di Alicarnasso).

Erodoto parla di lunghe migrazioni (dalla terra in cui si fondeva il ferro alle nuove terre in cui si fonderà).

Massimo Pittau 
 formula questa tesi: la migrazione dei Tirseni (citati da Erodoto, quelli che in Italia diventeranno Etruschi) dall’Anatolia (Lidia) avvenne tra il 1200 e il 950 a.C.: partirono dalla capitale della Lidia Sardeis 
 e fecero una prima tappa in Sardegna dove diedero vita alla civiltà nuragica (con questa ipotesi spiega il vuoto di reperti ‘orientali’ in Etruria in questo periodo). 

Hurriti = TUS KI 
 = Etruschi < E TUS KI, ‘messi giu' dal Cielo sulla terra’ [da Saturno].

Le origini degli Etruschi devono essere affrontate tenendo presenti i semi dei popoli mesopotamici del II, III, IV Mill. a.C. a cui i Hurriti-Etruschi fecero da filtro. 

Gli Ittiti accorparono al loro impero i Hurriti, popolo bilingue conservativo del sumero-accado. Gli Ittiti-Hurriti dell’Anatolia centrale sarebbero i predecessori dei Lidi-Tirseni che migrarono in Etruria verso l’ottavo/nono secolo a.C. Qui si sarebbe svolto un processo di mediazione e compenetrazione con la cultura ‘latina’ che assunse dagli Etruschi (che conservavano tutte le tradizioni della Mesopotamia, compresi i testi del divino in lingua colta e cioè sumera) molte caratteristiche anche linguistiche. 

8. Saturno < SAG US, dio del seme

In latino, Haruspicina unisce la radice etrusca ‘haru’ ed il verbo latino ‘spicio-specio’ che significa ‘osservare attentamente’. ‘Fegato’ in Assiro si designa con la parola ‘Har’; in sumero con RU. RU A, da leggere A RU, significa ‘consacrato a’, ed è l’oggetto da osservare per l’haruspex, il sacerdote interprete.

Osserviamolo attentamente anche noi alla ricerca di nomi rivelatori.

Hepatoscopia: Hepar-hepatis è il nome etrusco-latino del fegato divinatorio. Quale l’origine? 

Internet è quella rete che ci permette, oggi, di leggere a distanza. Consente a tutti di controllare l’etetimo hepatis: HE PAT, dea di Yazilikaya:

http://www.atamanhotel.com/whc/hattusa-yazilikaya-relief.html.

HE PAT è il nome della massima dea del corteo scolpito nel tempio di Yazilikaya dove sono stati trovati 36 fegati in creta simili a quello bronzeo di Piacenza 
.

La regina hurrita PU DU HE PA (sacerdotessa di Ishtar) fece costruire questo tempio attorno al 1250 a.C.. HE PAT è la dea in cui lei era ‘destinata’ post-mortem a vivere (come Augusto, nell’incipit delle Georgiche, era aspettato da una stella in cielo, per l’apoteosi, che gli venne effettivamente celebrata 
 ).

L’origine culturale del fegato etrusco va quindi cercata in Anatolia e in Mesopotamia. 

1. Saturno è dio sovrano degli Etruschi. Se si fa una semplice analisi del nome con cui gli Etruschi chiamavano se stessi (etnico), RA SH NA, si nota che è il reciproco di uno dei nomi di Saturno AN SH AR. Ci sono altri esempi che mostrano nomi di popoli, di sovrani, di località teoforici, cioè collegati agli dèi. Ad esempio: TUSH KI, ‘messi giù sulla Terra’ è il nome con cui Varrone identificava gli Etruschi (Tuschi). La seconda sillaba, KI, fa riferimento ad una divinità sumera della terra infera (E RESH KI GAL), che ritorna in Ceres (KI ER ESH), evocata nell’incipit delle Georgiche e allusa come madre di Enea, nel II libro dell’Eneide. AN KI SE, padre di Enea, ‘messo sulla Terra dal Cielo’ rivela un nome etrusco-anatolico. Tutte quelle scritte in stampatello sono parole di origine sumera. Da sole, potrebbero bastare a mettere in dubbio le teorie autoctoniste degli Etruschi.

AN SH AR, Cielo Luna Sole, viene rappresentato nel sigillo del re TU DA LY IA IV, figlio della regina PU DU HE PA. La sua camera mortuaria completa l’illustrazione del corteo IT ER, ‘cammino del sole’, di 63 dei di Yazilikaya. 42 sono i nomi di dèi iscritti nel Fegato di Piacenza. Il Sole ha il n. 20 nella KA BA LA della SYL BA LA (‘il Sole va oltre’) sumera: 3 x 20 + 3 è la scansione divino-kabalistica di Yazilikaya; 2 x 20 + 2 è la scansione del Fegato di Piacenza. I 2 sono il Sole e la Luna. 

RA SH NA è il nome sumero che si traduce ‘stirpe del Sole e della Luna’.

AN SH AR va collegato con RA SH NA. 

 Augur etima A UG UR 
. UGUR è il dio dei morti di Yazilikaya 
. A è l’inizio e la fine di un giro del Cielo < GIR U. E’ il seme, che è inizio e fine del lavoro agricolo, che nel GIR TAB 
 (Capodanno, Scorpione) si apre e si chiude. UGUR senza A è un qualcosa senza seme, senza vita. 

A IT A, dio dei morti in Etruria, è ‘Sole’ tra Terra e Terra (A = piatto terracqueo coperto dal Cielo, qui ribaltato nella dimensione infera). 

2.  Un nome sumero di Saturno è SAG US (‘inizio’ ‘fine’), dio del seme; la cesura tra le due sillabe SAG US (come la cesura mediana del verso saturnio di Nevio 
) è il turn (TAR), il giro della luce G dal giorno alla notte 
 (TAR GAL LU) che invita a leggere SA TURN US. Sagus è parola latina con significato di ‘profetico’, che si è conservata nell’italiano medievale sago, ‘capace di previsione’.

E’ coerente che l’augur fosse in origine colui che consulta il dio dei morti per conoscere l’inizio e la fine di un’azione.

Auctumnus mostra etetimo AUG4 TUM NUS, ‘seme generante portato via dall’immagine della morte’ 
.

Ciò che la fede non ha consentito di prevedere a coloro che sono vissuti alla sorgente del fiume storico, la ragione consente a coloro che vivono alla foce di ricostruire, a patto che limitino l’indagine alla ricostruzione della catena nominale: SAG US-sagus-sago 
.

3. Saturno è Sator, il seminatore. Antares è BILU SHA ZIRI, il ‘signore del seme’.
 

4. Massimo Pittau,
  lo studioso che sostiene che la migrazione degli Etruschi (Tirseni) dall’Anatolia fece tappa in Sardegna, rileva che “risulta ormai sicuramente accertato dal punto di vista archeologico che il principale tempio di questo Sardus Pater era ad Antas, località a metà strada tra Iglesias e Fluminimaggiore (CA) e dunque nella Sardegna sudoccidentale. Questo tempio dedicato come era al dio eponimo dei Lidi/Sardiani  sarà stato certamente uno dei più antichi” 

Antas (L’Uno ASH dell’Alto Cielo ANTA) potrebbe essere il toponimo legato ad Antares.  Nel bellunese c’è Anta nei pressi della necropoli di Caverzano. Cercando si trova…

Ant, la formica inglese 
, va collegata ad A, seme (e ASH, Uno all’inizio; conferma KAK SI DI, altro nome di Saturno, da leggere KAK DISH Uno alla fine), cioè all’Alto Cielo, ANTA, come l’alba va legata a BA AL ( = G AB, ‘luce di BA’).

 non aliter, si parva licet componere magnis,

                   


    (VERGILIUS M.  Georgiche, IV v. 176)

(tr.: così altrimenti, se è lecito paragonare piccole cose alle grandi)

9. Il ruolo di Virgilio

Il ruolo di ‘ponte culturale etrusco’ tra il Vicino Oriente e il latino viene svolto dal genio di Virgilio. 

Etnia di Virgilio 

Virgilio, il più importante genio sapienziale italico, vera e propria spugna culturale di un’epoca, era un etrusco. Il campione di latino (Virgilio) era un etrusco che pensava ancora in sumero. La sua figura è fondamentale perché fa da ponte tra la civiltà sumero-accadica finita storicamente intorno al 1850 a.C. circa e la civiltà latina. Attraverso la sua opera si possono stabilire innumerevoli collegamenti tra la lingua sumera e la lingua latina che ci consentono di comprovare i nomi degli dèi. 

Il suo è un esempio di metalinguaggio: il dato oggettivo linguistico (la lingua latina) ha mascherato la sua etnia e ha nascosto il suo modo di pensare.

Le notizie biografiche su di lui sono più che scarne.

Ciò  che sappiamo della sua vita è in quantità inversamente proporzionale a ciò che su di lui si è scritto (quanto ha scritto ha influenzato fortemente le culture successive; l’Eneide venne usata fin dai suoi anni come testo scolastico).
  

Publius Vergilius Maro, nato nel villaggio di Andes, presso Mantova, nel 70 a.C., morto a Brindisi, nel 19 a.C., sta sepolto nella sua villa di Pozzuoli, possiamo sintetizzare con sicurezza. “Contravvenendo alla sua precisa volontà che l’Eneide incompiuta venisse bruciata, Augusto incaricò Vario e Tucca [i suoi amici più stretti] di pubblicare il poema così com’era. […] Ammiratissimo già dai contemporanei, Virgilio fu prediletto anche dagli autori cristiani, i quali lo sentirono vicino alla propria spiritualità; e nel Medio Evo ebbe fama di mago e di profeta, soprattutto per la famosa IV egloga, che riecheggia nella Commedia dantesca. Osannato ancora durante l’Umanesimo e il Rinascimento, dopo il momentaneo oblio dell’epoca romantica è stato rivalutato dai moderni.” 

Possiamo dire che Virgilio ha una biografia nella protostoria mentre le sue opere, Bucoliche, Georgiche, Eneide sono nella Storia. Eneide è Antares, stirpe divina; Antares è il nostro tema.

Suo padre era etrusco.
 Il riconoscimento dell’etnia etrusca di Virgilio deve aprire alla rottura delle ‘incrostazioni di sensi unici’ consolidate nelle nostre radici culturali. La storia ha attuato il paradosso di consolidare come di etnia romana il campione della lingua latina.
 La sua bravura poetica e l’oscurità delle sue origini hanno cambiato la sua identità culturale.

Quis? Chi? L’identificativo interrogativo viene da IS QU,
 e corrisponde alla ‘sorte assegnata dal Fato per ciascuno’. Il Fato ha assegnato agli Etruschi il ruolo di porta della storia europea. Possiamo ben dire che la sorte ha fissato all’etrusco Virgilio il ruolo di lasciar occultati gli Etruschi per 2000 anni e di rivelarli oggi a coloro che li vorranno capire. Simulare e dissimulare è stato il suo scrivere, in modo da far accettare la sua scrittura anche all’empio soldato romano e da rimaner fedele alla sua Fede. 

                 Impius haec tam culta novalia miles habebit,

                barbarus has segetes? 

chiedeva  Melibeo a Titiro, sul finire della prima egloga delle Bucoliche,
 lamentando l’esproprio dei suoi campi [tr.: Un empio soldato possiederà maggesi così coltivati? Un barbaro queste terre seminate?]. E chi era colui che si rivolgeva a Titiro?

                 Illo Vergilium me tempore dulcis alebat […]

                audax iuventa

               Tityre, te patulae cecini sub tegmine fagi.

“Ero io, Virgilio, audace di giovinezza, colui che si rivolgeva a te, Titiro.” 

Virgilio chiude così le Georgiche
 iniziate con un Quid mascherativo del Quis faciat laetas segetes. ‘Chi faccia liete le terre da seminare’; la domanda aveva come risposta SAG US, che significa Saturno, dio del seme, Sator, e  ‘inizio-fine’. 

‘Che cosa’ è il seme ed animisticamente corrisponde al ‘Chi’. La maschera è tutta di superficie.

La sensibilità poetica di Dante ha elevato Virgilio al ruolo di massimo poeta precristiano e la grandezza linguistica ‘moderna’ del padre della lingua italiana può ancora rinforzargli il volo nel III millennio d.C.

Ma c’è del marcio nelle abitudini culturali dominanti.

Fama, malum quo non aliut velocius ullum:

mobilitate viget virisque adquirit eundo ; 
         

                           (VERGILIUS M. Eneide, IV  174-175)

La Fama ha travolto anche l’identità culturale etrusca di Virgilio.

Et si fata deum, si mens non laeva fuisset,          

           
              (VERGILIUS M. Eneide, II  54)

Se la mente non fosse stata sinistra e ‘se i fati degli dèi non si fossero opposti’ Virgilio sarebbe stato riconosciuto nel suo ruolo sacerdotale: Maro < Maru, ‘sacerdoti giudici’ etruschi, < MA RU, ‘origine del sacro’ sumera. 

10. Saturnia tellus

L’Italia  riconosca finalmente il saluto del figlio etrusco, che le si presenta ‘incedendo’ come il sacerdote di un sacro rito:

                Salve, magna parens frugum, Saturnia tellus,

            
              magna virum: tibi res antiquae laudis et artem

             
                          ingredior sanctos ausus recludere fontis

            
            Ascraeumque cano Romana per oppida carmen. 

           (VERGILIUS M. Georgiche, libro II, vv. 173-176)

            
       “Salve, grande genitrice di messi, terra Saturnia, 

             
            grande madre di eroi: per te incedo fra antichi 

              
                   fasti di gloria e d’arte, osando dischiudere 

             le sacre fonti; 

              
            e canto il carme di Ascra per le città romane.” 

Questo passo è la risposta a ‘Quid faciat laetas segetes’ (“che cosa faccia liete le terre da semina”, cioè il semen del Sator, Satre- Saturnus) che apre le Georgiche.

‘Canto il carme di Esiodo per le città romane’ è la ‘confessione’ esplicita  che contiene l’inizio e la fine, l’ispirazione (da Esiodo) e la destinazione (ai Romani).

Dovremo indagare meglio l’etnia di Esiodo, che potrebbe essere coetnico di Virgilio e di Mecenate.

11.  Afro-Dite genera… l’Eneide
Liber et alma Ceres, il nome saturnio cui le Georgiche sono dedicate, spiegano le apes come AP ES, dove la prima sillaba individua AP LU, l’Apollo etrusco e la seconda conserva la ESH di ESH TAR, che è pure KI ER ESH, Ceres – volto diurno di ERESH KI GAL.

Apollo Targelio, la massima ispirazione della divinazione nell’ecumene greco-romana 
, rinvia a TAR GAL LU, Saturno.

Il dio del seme (dio sovrano 
 dei RA SH NA), esaugurato dai devoti di ZE US-Y UP PITER, aspetta ancora la sua complessa ricostruzione archeologica.

Afro ( < HA RU, amore del sacro) –Dite ( < TE DI, massima divinità infernale, ‘conosco dio’ come TE US, ‘conosco fine’) richiama il secondo teomonema ai moderni. 

Era chiarissima la sua natura infernale a Virgilio: “An Phoebi soror?” (Sei forse sorella di Febo?) chiede Enea a Venere. E Venere non risponde. L’etrusco poteva chiarire (ai Romani) che era sorella di Erebo, dio degli Inferi?

CAPITOLO TERZO

AN SH AR: nozze tra Luna e Sole AN TAR ISH

Cielo Luna Sole  Cielo ‘unione-separazione di Sole’ con Luna

12. Archeologia della parola: i nomi

Il ‘fiume dei nomi degli dèi’ EME GIR, la ‘lingua’ nell’accezione sumera, è stato imbrigliato nel tempo in canalizzazioni reinterpretative che hanno arginato e ricomposto la sua forza ideologica fino a consegnarci dei teonimi ‘morti’ culturalmente (o muti alla cultura come diceva Pasolini).

Oggi il nome è una semplice convenzione identificativa che i genitori pescano dalla soap opera di turno.

3000 anni fa il nome, MU, dava all’uomo/donna, LU, l’immortalità grazie al NU ME  (per ‘nume’ si intende la manifestazione della divinità nell’essere vivente): il tumulus < UT MUL US, tumulo, è rimasto 
 per garanzia di conservazione.

L’idea convenzionale moderna del nome è stata ostacolo per risalire la Storia come ‘fiume della conoscenza dei nomi’. Non abbiamo ancora letto uno sviluppo del pensiero sul nome, visto dagli antichi come veicolo di immortalità, né sulla parola come verbo divino analizzata fuori da un contesto religioso (per l’analista: il fatto oggettivo è religioso; l’analisi può essere solo linguistica 
). Bisognerebbe riflettere sull’immenso ‘bacino culturale’ sotteso ad un teonimo.

Facciamo due semplici esempi:

- Abbiamo già visto come da un’analisi dei teonimi sia possibile connettere l’anatolica Hepat con la parola latina hepar-hepatis, di etimo etrusco. 

Se Hepar è giunta fino a noi dopo un viaggio di migliaia di anni è provata la sua ‘immortalità’.

- TE US, sumero, di tradizione hurrita, significa ‘conoscere Fine’: questo appare il vero etimo della parola   ‘deus’, dio. E qui non servono spiegazioni complicate: veniva nominato così il Soggetto con cui si confidava di entrare in contatto alla fine della vita mortale.

Si deve ribadire ancora una volta l’obiettivo di questo saggio che mira a fare luce su una realtà trascurata fin troppo a lungo: la teonomasiologia  può servire per ‘riordinare’ le lingue. I vocabolari sumero-eblaiti (e le numerose liste bilingui e trilingui come la stele di Rosetta) rinvenuti dalla missione conoscitiva guidata da Paolo Matthiae e decodificati nel 1975 da Giovanni Pettinato, sono  fonti ben identificate per decifrare il sema delle lingue antiche, ma la fonìa che le rapporti alle attuali pare misteriosa. 

La grammatica prototipo di ogni altra grammatica occidentale è stata composta dai latini 
 e la scrittura è stata stesa omofona con la lettura. La lingua italiana ha pressochè conservato questa identità. Non è così per altre lingue europee. 

Da italofoni possiamo far fede su di una traslitterazione dalla scrittura cuneiforme dei nomi degli dèi conforme alla fonìa antica ed evidenziamo un filo di saggezza in: SAG US > sagus > sago. SAG GI, l’etnico dei Sumeri 
, doveva essere letto SAG IG, ‘teste aperte’ agli IGIGI 
, e non ‘teste nere’ 
.

La continuità è stata evidenziata dalle scuole di scrittura descritte da Brugnatelli 
. 

Questo fu il vero lessico che la fede indoeuropea ha nascosto. 

13. Archeologia della pietra

Tra i mesopotamici ‘cose’ concrete erano oggetto di adorazione. Cosa < coxa < KU GH A.

 Le statue ed i simulacri delle divinità garantivano, secondo la mentalità corrente,  forza e potenza. I simulacri avevano valore di personificazione e non potevano venire sostituiti; ad ogni occasione bellica ci si impadroniva delle divinità presenti nella terra conquistata con la convinzione che, adottando o acquisendo la divinità del popolo vinto, si acquisiva anche la protezione e il potere delle divinità che da allora in poi sarebbero stati trasferiti ai vincitori.

Gli Dei erano unico fondamento della legittimazione sociale 
; erano le fonti della distribuzione dei nomi, gli elementi culturali dominanti. Continuano a non essere fondamento delle società antiche. Non si pensa a confrontarli con i loro teonimi. Manca la convinzione degli dèi non solo come curiosità etnica ma tratto fondante di quelle società così forte da continuare a influire sul nostro linguaggio. Lo spirito ‘laico’ li descrive come collane, lapislazzuli, statue, non come ideologie costitutive del collante sociale e nemmeno come tracce dei movimenti dei popoli. Si citano i miti e i mitologi seri fanno sforzi formidabili per sagomare il profilo delle società antiche attraverso questi elementi spesso mutevoli e caduchi.

La base civile della legittimazione affidava totalmente ai sacerdoti la produzione della cultura ed il ruolo dell’ABA era la E MU KU, il ‘diritto di fissare il nome’ 
: come si può risalire l’E ME ZIR, il ‘fiume della conoscenza dei nomi’, cioè la Storia, trascurando i collegamenti dei SIG NUM, signa, cioè i nomi degli dèi e i nomi teoforici di re, di località e di popoli? 

“Sapere da chi veniamo, che fu Roma e chi fu Cesare, apre la vista del futuro. La ricerca maestra iniziata dal Sergi, ripresa dallo storico Umberto Pestalozza e seguita dall’archeologo Giovanni Patroni, si è fermata davanti ai nomi ermetici. Dal Mar Caspio al Baltico migliaia di città, di valli, di monti, di fiumi ripetono gli stessi nomi con timbri variati. Le generazioni, fiorite sempre in tempi forti e decadute nei vili, sopravvivono nelle future e, se lasciano allo studio degli scienziati le ossa, tramandano le loro fedi o i loro inganni nei nomi: in nomine numen: nel nome il nume. Capo o Dio, il nume era la bandiera e, dovunque giungevano, i gruppi la piantavano.” Questo scriveva Licinio Glori nel 1956, dopo aver pubblicato nel 1955 Cleopatra ‘Venere Esquilina’ 
. 

L’indoeuropeismo ne seppellì il ricordo 
, segnando 50 anni di ‘tempo vile’ nella conoscenza del modo di pensare protostorico. 

La teonomasiologia  comincia a  disseppellire anche la memoria di Licinio Glori.

È’ nelle pietre 

o in ciò che ne rimane che dobbiamo cercare

Per gli antichi gli dèi dimoravano all’interno delle città; i loro templi erano la loro casa  e la loro proprietà dove vivevano con le loro spose. Più esattamente: la città veniva costruita riservando il posto centrale per gli dèi. La parte templare, comprensiva della reggia, era la costruzione indispensabile alla città antica, mentre il rimanente era un suburbuio coerente con l’espressione evangelica: Maestro, alziamo tre tende: una per te, una per Mosè ed una per Elia. Ovvero: gli adoranti non pensavano a se stessi.

Il concetto urbanistico rispecchiava questa relazione con il divino. La religione mesopotamica non concepì  l’onnipresenza trascendentale degli dèi: aveva bisogno che la loro presenza fosse legata ad un luogo all’interno del tempio costruito per loro. La sacra camera da letto occupava la parte più interna del tempio. Fornendo agli dèi un’abitazione e il necessario per il loro sostentamento, la città partecipava dell’essenza divina che decideva in ogni momento le sorti della città ospite.

Si può quindi immaginare l’importanza che veniva data alla costruzione dei templi.

Oggi si conserva l’usanza di ‘porre la prima pietra’ nella costruzione degli edifici pubblici. È un uso antichissimo: i Sumeri chiamavano TE MEN NU la ‘pietra di fondazione’. 

Questo etimo deve avere avuto una tradizione scritta che è arrivata quasi intatta fino alla Grecia dal momento che si è conservato il ‘temen’, la pietra di fondazione nei templi greci (temenos) 
. Attorno ad essa si costruiva l’altare, ara (in latino) 
 del dio a cui il tempio veniva dedicato. La LCCS (lettura circolare del sumero, che verrà vista in seguito), suggerisce la seguente lettura:  TE NU MEN o NU MEN TE. Questa tradizione orale si è perduta.

La lettura ‘TE NU MEN’ di ‘pietra di fondazione’ rende tutto trasparente.

TE sta per ‘incontrare’;

NU è il ‘dio creatore’, ‘essere e non essere’;

MEN deriva dalla crasi di ME, ‘nome che ordina’, e EN che sottolinea la funzione attivante del ME, l’ente (‘incontro’ TE, EN ‘supremo signore della città’, TE US di ‘tutto’).

La nostra mente si ricollega a MEN TE; deve approfittare della tradizione letteraria italiana che ha conservato la caratteristica della grammatica latina: omofonia tra ciò che sta scritto con ciò che viene pronunciato.
 Questo formidabile privilegio ci consente di ‘vedere’ la fonìa sumera. La nostra mente può ‘incontrare’ il NU MEN.

TE NU MEN significa quindi ‘incontro’ (TE) il NU MEN cioè ‘incontro con il dio che ordina la realtà’.

La pietra è ‘numente’, realizza la volontà del dio, sta a prova dell’intervento del ‘numen’.

Il numen è rimasto in latino come ‘dio che entra nella storia’ (come la Provvidenza cristiana).

E’ necessario uno sforzo, dal nostro punto di vista, per cogliere il significato magico che sta nel ‘dio che entra nella storia’. Lo scultore che cava immagini divine dalla pietra grezza doveva esser visto come l’esecutore della materializzazione della divinità che rimaneva immobile per la sua origine extratempo.

L’immagine del dio era il dio stesso e non la sua semplice rappresentazione. 

La condanna cristiana da idolatria portò a esaugurare questa concezione intorno al 400 d.C..

14.  Yazilikaya: pietre e nomi per legittimare il potere

Un’impressione plastica del variegato pantheon del periodo della regina Puduhepa ( XIII a.C.) è data dal santuario di Yazilikaya (In turco significa ‘rupe iscritta’). 

Attorno al XIII secolo a.C. questa stazione culturale, vicina alle porte cittadine e già esistente dal XV sec.  come ‘casa del dio TE SH UP’,  venne risistemata in modo maestoso. 

******************************************************

Rupe < rupes < RU ES UP: RU è il ‘sacro’ (e tale poteva essere la scrittura, esclusiva dei sacerdoti, unici pontefici con la divinità), ES è teonimo per ISHTAR/ESHTAR, UP è teomonema 
 hurrita che identifica il dio sovrano del Cielo (sumero UB). Questa ipotesi di lettura spiegherebbe la versione turca ‘Yazilikaya’ di una espressione hurrito-etrusca che dava al luogo il nome del dio. Azzardo? 

Come si può esplorare non azzardando?

******************************************************

Il rito itinerante della EZEN AN.TAH-SUM (da leggere ZENE AN.TAH-MUS), cioè della ‘festa di 

Capodanno dell’apparizione dell’Alto Cielo’, celebrava a Yazilikaya, dopo 37 giorni continuativi, la sua conclusione.

Il santuario è composto da due camere naturali oblunghe a cielo aperto formate da rocce alte fino a 12 metri. Le decorazioni delle pareti rocciose della camera più grande, lunga 30 metri, hanno come soggetto il Capodanno. Nella parete sinistra c’è la processione delle divinità maschili, nella parete a destra quella delle femminili.

Hepat è la divinità n.43 nel corteo divino rappresentato nel tempio. Dietro a lei, n.44, il figlio, col nome di Sharruma 
.  Questi e tutti gli altri dèi del corteo ed il simbolo archetipale del ‘dio della vita’ sono scolpiti nella roccia e attendono  la decifrazione degli studiosi.

Riteniamo che il corteo celebri la ierogamia cosmo-storica tra Teshup (U), il Tempo del Cielo e la Terra Hepatu 
, tra l’imperatore ittita Hattusili III 
 e la regina hurrita PuduHepa 
 
, che restano divinizzati per il culto dei posteri. Tempus differisce da TE SHUP per la lettera ‘m’: TE ME SHUP è la manifestazione terrena di TE SHUP, che nell’enunciazione del nome conserva inespresso il ME che appare solo nell’atto creativo. 

Il nome Pu Du He Pa è rimasto  teonimo, come si riscontra dal nome ripreso dalla capitale Urartu. Du 
 equivale a Ka, anima, soffio di Dio. Se Pu, hurrita, sta per Bu 
 sumero, allora Bu Ka = parlare; quindi può valere: ‘Parla He pat’, o ‘Parola di He pat’. Un’altra lettura: Pu viene espresso dal logogramma Ka; mentre Du starebbe per parla: ‘l’anima parla He pat’. L’espressione sarebbe equivalente. Na Bu 
, che vale profeta, sarebbe una conferma. Anche Lib bu, che sta per cuore, sede della razionalità, darebbe una conferma, sia pure molto indiretta.

La regina Puduhepa, fondatrice del tempio, era figlia di un sacerdote di Ishtar. L’imperatore ittita Hattusilis III, devoto alla dea, dormì una notte con Puduhepa, ierodula,  nel tempio di Ishtar e poi la sposò.

Fu un matrimonio sacro ed estremamente significativo perché permette di individuare il punto storico di connessione del nome divino di AN TAR ISH con quello della coppia reale Hattusilis-Puduhepa, come si vedrà più sotto. Hattusilis è silis ‘sole’, di Hattu, ‘di Hatti’, la terra ittita nominata col toponimo conservativo del nome del popolo preabitante la terra degli Ittiti. 

Sono dunque nozze tra la Luna ed il Sole: nuptiae < NU UP T ZI AE

Prendiamo in considerazione ZI di NUPTZIAE e AE.

La parola accadica ziqit, ‘chele dello Scorpione’, fa riflettere.

‘Io sposo’ è nubo che deriva dal sumero NU UB. La pronuncia hurrica è NU UP.

La Luna è accadica zi (sumera ZU). Il Sole  accadico è it (sumero UT).

AE è < EA = AIA, ‘luogo sacro’.

La fusione tra zi e it comporta la rotazione di it su zi, confusione con tzi su ti. La zi (zeta)  occultata ritorna nell’italiano ‘nozze’.

Puduhepa volle risolvere col tempio un problema serio di legittimazione della regalità, che non spettava né al marito, né, di conseguenza, al figlio.

Hattusilis III era fratello di Muwatallis, il sovrano ittita legittimo che si scontrò in battaglia a Kadesh con Ramses II. Il figlio di Muwatallis era il legittimo successore, secondo la Costituzione ittita, e non Hattusilis III. Morto il marito di Puduhepa (usurpatore) sarebbe dovuto succedere il nipote URKHI TE SHUP 
. 

Sharru kin, nome di Sargon (questo è il suo nome biblico), significa ‘il re è legittimo’. SHARRUMA, ‘figlio di Sharru’, del re legittimo, fu il teonimo dedicato al figlio, in cui egli si sarebbe deificato post-mortem. 

Sorella di TE SH UP nel corteo regale divino, col numero 38, è ISHTAR. 

Soror < ZU UR.

L’appellativo hurrita di Ishtar è Shaushga. I Hurriti aggettivavano i nomi sumeri; pertanto possiamo considerare bilingue l'espressione Ishtar-Shaushga. Shanshka, SH AN SH KA, ‘anima’ KA che fa ‘guscio’ SH al ‘cielo’ AN, per Mircea Eliade 
, che descrive l’Anatolia come regione caratterizzata dal massimo sincretismo religioso fin dai tempi più antichi.

 “Il pantheon veniva inteso come una grande famiglia, al cui vertice era la coppia sovrana, i patroni del paese hittita: il dio della tempesta e una Grande Dea. Il dio della tempesta era conosciuto soprattutto con il suo nome hurrita, Teshup, nome di cui preferiamo servirci anche noi. La sua sposa si chiamava, sempre in lingua hurrita, Hepat. Gli animali a loro sacri, il toro e, per Hepat, il leone (o la pantera), confermano la continuità con la preistoria. La Grande Dea più celebre era conosciuta con il nome [ittita] di dea ‘solare’ Arinna (in lingua hatti, Wurusema). In realtà essa era un’epifania della stessa Dea Madre [nota: In una suggestiva preghiera, la regina Puduhepas identifica la dea Arinna con Hepat]. 
”

Inoltre: 

“Per designare le numerose dee locali, di cui ignoriamo i nomi anatolici, veniva usato l’ideogramma babilonese ‘Ishtar’. Il loro nome hurrita era Shanshka. Bisogna però tener presente che l’Ishtar babilonese, dea dell’amore e della guerra, era conosciuta anche in Anatolia; in certi casi ci troviamo di fronte ad un sincretismo anatolico-babilonese 
”.

Ci troviamo di fronte non solo a un sincretismo religioso ma anche a un bilinguismo hurrita, come attesta Mirjo Salvini 
. Il teonimo Ishtar ha consentito dunque un collegamento tra civiltà; una ulteriore  riflessione ci porterà ad Ishtar accadica, come vedremo in seguito.

15. A Yazilikaya ANTARES incontra una sua storicizzazione. 

Per cominciare a capire il significato del nome ANTARES è necessario abbozzare alcuni cenni di cosmogonia per spiegare l’idea che i Sumeri avevano della creazione. 

Secondo Kramer per i Sumeri l’universo visibile si presentava sotto la forma di una semisfera la cui base era costituita dalla terra e la calotta dal cielo (UR). Di qui il nome con cui designavano l’insieme dell’universo: AN-KI, il Cielo-Terra. La terra appariva come un disco piatto circondato dal mare e galleggiante, in orizzontale, sul piano diametrale di un’immensa sfera, la cui calotta superiore era il cielo e la cui parte inferiore doveva formare un anticielo invisibile, sede degli Inferi. Tra il cielo e la terra c’era un terzo elemento chiamato LIL che significava ‘vento’(aria, soffio, spirito). Il sole, la luna, i pianeti e le stelle erano fatti dalla stessa materia con in più o meno luce. Al di là del mondo visibile c’era l’Oceano cosmico entro cui stava immobile il globo dell’universo.

Il primo elemento era stato l’Oceano primigenio infinito (AB ZU, il Caos < KA US, anima-fine): era l’eternità, l’indistinto, la confusione del principio maschile e di quello femminile.

Dall’Oceano primo era nato il Cielo-Terra. 

Personificati, concepiti come dèi antropomorfici, il Cielo detto AN sostenne il ruolo del maschio e la Terra, KI, quello della femmina. Dall’unione nacque il dio dell’aria EN LIL (poi  dio dell’Acqua, forse suo gemello, EA, o EN KI).

EN LIL separò il Cielo dalla Terra e mentre suo padre AN tirava a sé il Cielo EN LIL tirava a sé la Terra, sua madre. 

Da questo tirare a sé sua madre da parte del dio dell’Aria, nasce l’omologia Luna-Terra che si manterrà nelle religioni successive. Gli Accadi conservarono la binarietà Cielo Terra spostandola su Sole Luna. La lenta fusione della cultura sumera e di quella accada si è realizzata in oltre cinque secoli con la primazia del dio dell’Aria, ANI MA (hurrita, ‘nato/a da Ani’).

L’unione di EN LIL e del fratello gemello EA della Terra G AIA originò, animò, l’universo organizzato (uomini, flora, fauna).

Fondamentale è la teoria del potere creatore della parola divina presso i filosofi sumeri, cioè dell’attività creatrice delle divinità:. Bastava al dio creatore fissare un piano, articolare una parola, pronunciare un nome e la cosa prevista e designata cominciava a vivere. La divinità dava la vita a ciò che pronunciava. Le emanazioni divine, decifrate dai sacerdoti, conservavano impresso il nome della divinità creatrice. 

Ecco il fatto importante che permette di risalire il fiume dei nomi che sono arrivati a noi. Fiume che ha ‘trasportato’ il dio da cui sono stati originati e che rivela gli spostamenti e i percorsi dei popoli. 

AN TAR ISH è formato da AN  TAR  ISH.

AN abbiamo visto che è il Cielo, suprema divinità sumera. ISH TAR è la Luna, massima divinità accadica che corrisponde alla Terra sumera (IN AN NA). 

AN TAR ISH è ‘unione-separazione’ (TAR) del Cielo e della Terra (accadicamente ‘del Sole e della Luna’). TAR < TA AR, luogo del Sole, e AT RA, non luogo del Sole. Il luogo < LU UGU è visibile di giorno, alla luce del sole e non è visibile –è non luogo- di notte quando il Cielo si unisce visivamente alla Terra.

La diade sumera sacra è Cielo-Terra (UR AN - IN AN NA), quella accadica è Sole-Luna (ziqit, ZU KU UT).

AN TAR ISH significa quindi Cielo- unione/separazione- Luna.

Ma essendo la Luna corrispondete alla Terra sumera ed essendo Cielo-Terra il Tutto, ecco che AN TAR ISH diventa il principio base di tutta la concezione religiosa sumera, il massimo concetto di unità (NAR RU, l’Uno 
).

Il TAR è una connessione magica. Dice contemporaneamente ‘unione e separazione’. 

La diade Cielo-Terra è il nostro sistema di riferimento: UA, Cielo-Terra, è la coppia della Totalità. Lo stato di unione della coppia è l’universione. L’opposto è la diversione, la corruzione dell’Uno.

16. La visione circolare del mondo e il ‘DA DUE UNO’

Il fatto che una sociologia della protostoria  non sia ancora stata scritta spiega perché ancora non si sia potuta scoprire la visione circolare del mondo diffusa nei Sumeri.

La sociologia presuppone una forma mentis. Lo studente di sociologia viene allenato dall’antropologia culturale a relativizzare i valori già vissuti come assoluti fin dalla prima inculturazione. La psicologia sociale lo aiuta poi ad uscire dai sensi unici abitudinari del pensiero. Questi allenamenti facilitano la creazione di una forma mentis sociologica che dovrebbe essere capace di osservare ‘da fuori’ i fenomeni che tutti vedono ‘da dentro’.

Questo dovrebbe essere il modo di reagire di un non sociologo all’ipotesi su un comportamento sociale strano come quello relativo allo scriba sumerico, l’ABA 
, che non leggeva in modo lineare quello che scriveva: un rigetto preciso che proviene da un pensiero a senso unico. Conoscere (TE) l’ABA non è possibile con questo rifiuto e l’ABA-TE resterà sempre senza una precisa etimologia.

Anche la LCSS, lettura circolare della scrittura sumera, può essere individuata da una sociologia della protostoria. 

La nostra concezione del mondo è lineare. Bisogna fare uno sforzo in più per pervenire a una visione diversa. Supponiamo che i Sumeri avessero una lettura ‘rovescia’ rispetto alla scrittura. Facciamo un esempio:

ZALAG è un suono incomprensibile che non trova riscontri nelle lingue che si conoscono.

Capovolgiamo ed anteponiamo la seconda sillaba alla prima: GAL AZ.

GALAS è l’inizio della galassia (GAL ASS IA, luogo IA della rottura del cielo). È proprio quello che ZALAG vuole significare, il biancore della Via Lattea che taglia a metà la volta celeste. 

Gli Accadi cambiarono sistema, ed i Babilonesi recepirono il cambiamento.

Naturalmente ci sono stati dei cambiamenti in 4000 anni nei vocaboli in uso. Il rapporto diretto italiano-sumero non c’è mai stato. In mezzo abbiamo il latino e la sua evoluzione in neo-latino, a seguito delle invasioni barbariche. Nel fiume della storia, al di là, verso la sorgente, ci furono i prelatini, popolazioni hurrite bilingui. Parlavano l’hurrita e il sumero-accado appresi con il sistema cuneiforme. 

Ma perché avrebbero dovuto scrivere in modo così strano?

La spiegazione sta presumibilmente nella concezione che i mesopotamici avevano dei destini dell’uomo e del tempo: la loro è una visione circolare.

Nella loro concezione del mondo passato e futuro confluivano di continuo nel presente. Il tempo stesso era ciclico e scorreva in un flusso perenne e così anche il male ed il bene fluivano e rifluivano costantemente seguendo il destino degli uomini in modo ‘estemporaneo’. In quest’ottica tutto diventava negoziabile con la divinità. 

Se un auspicio presagiva sofferenza si eseguiva un rituale per prevenire gli effetti infausti e placare il dio da cui il danno poteva venire.

È naturale pensare che anche nella costruzione della parola, emanazione del dio, si riflettesse l’idea di questa visione circolare.

La circolarità sta alla base del pensiero antico metafisico. 

Nel circolo, IN NUM, la vita tocca la morte di continuo. Questo è anche quello che succede nel KAR MUR, il capodanno sumero, il giorno in cui le divinità vengono a decretare la sorte degli umani. Decidono la vita o la morte. KAR MUR significa ‘forza della vita-morte’.

La visione circolare è connessa col concetto di ‘DA DUE UNO’. Ogni entità veniva concepita come  una diade costituita da due opposti che solo nella riunificazione realizzano l’Uno, il circolo, il Tutto, l’IN NUM o come si vuole chiamare. Nel circolo gli opposti si toccano continuamente per formare l’unità. L’anno è l’Uno; il tempo è un ciclo che ritorna all’Uno 
.

Noi invece abbiamo una concezione del tempo a semiretta: il ‘Big Bang’ all’origine ed un futuro indeterminato/infinito.

Può aiutare alla comprensione della diversità la rilevazione degli innumerevoli elementi circolari incorporati dalla nostra cultura. Osserviamo l’orologio: l’ora è di sessanta minuti in un’area circolare; i minuti sono fatti di sessanta secondi. L’angolo giro è fatto di 360 gradi. Sessanta è il numero massimo sumero, identificativo del padre degli dèi UR AN, letto AN UR, conservato in AN

dalla tradizione sumero-accadica, in ANU nell’accadico babilonese e in Ani nell’hurrita.

17. Sociologia della Protostoria

La sociologia fonda se stessa sulla possibilità di descrivere una società fuori dai sensi unici che  guidano l’azione sociale dei suoi membri.

Sembra però subire un senso unico di base: i suoi padri hanno letto le società antiche per ricavarne regole per capire il funzionamento delle società moderne, ma non sembrano avere indugiato a descrivere quelle società com’erano viste dai viventi di allora.
 Tipo: come pensavano i viventi di allora? Questa è probabilmente una domanda che non si ponevano: avrebbero scoperto prima Virgilio come sacerdote.

In altre parole, non esiste una sociologia della Protostoria, che potremmo situare nella sociologia della religione. Altre discipline se ne sono interessate ma non si hanno notizie di studi sociologici volti ad evidenziare il punto di vista degli antichi.

La Teonomasiologia è utile per evitare il ‘buco nero storico alle spalle di Erodoto’ ad ogni storico. Si tratta di osservare i nomi degli dei sovrani  antichi e confrontarli: si vedrà che questo era il lavoro eletto degli ABA, di coloro che sapevano leggere e scrivere. 

I sacerdoti ABA componevano i nomi degli dèi connettendo elementi delle diverse culture. In particolare e in modo indiscutibile, l’impero ittita comprendeva etnie parlanti 7, 8 lingue che dovevano stare insieme. Il plurilinguismo era una necessità.

Gli dèi in pietra di Yazilikaya vengono visti da noi come immagini rappresentative degli dèi. L’analisi linguistica fa pensare che gli scultori si ritenessero gli esecutori della materializzazione degli dèi. La pietra scolpita era il Nume. Allo stesso modo l’ABA, nel comporre un nuovo morfema del nome di un dio si deve essere considerato l’esecutore del ME (potere divino di nominare) del dio. La teonomasiologia era dunque collaborazione diretta col dio, il tramite necessario affinché il Nume fosse.

Le scuole scrittorie conservarono la lingua sumera per altri mille anni dopo la fine del sumero parlato dai sumeri perché scrivere significava imparare il sumero cioè la lingua degli ‘inventori’ della scrittura.

Sillaba in sumero si scrive SYL BA LA e significa, tra l’altro, ‘il Sole va oltre’.

Le sillabe sono state costruite in modo consapevole e preciso. L’UM MA, il supremo sacerdote a capo della scuola scrittoria, doveva avere come attività elettiva quella di comporre il nome del dio. La fede nel MU, il nome che immortalizza, lo doveva indurre ad un lavoro scrupoloso: sbagliare nell’attività di  scriba del dio significava condannare la propria anima ai coccodrilli.

18. - La LCSS, lettura circolare della scrittura sumera

L’idea convenzionale moderna sugli ‘Indoeuropei’ non è stata l’unico ostacolo a riconoscere la Storia come ‘fiume della conoscenza dei nomi’. Ostacolo principalmente di carattere linguistico in quanto sono state dichiarate estranee all’Europa le lingue del Vicino Oriente e addirittura aliena la lingua sumera, lingua origine. Eppure Licinio Glori 
 ci aveva indicato la strada:

“Fu rito della scrittura sumerica incidere Enzu e leggere all’inverso Zuen (semplificato Sin = Luna): diventò uso cananeo scrivere Ba’al diversamente dai correligionari europei di Al’ba. L’ascesa di Babele, verso il 2000 a.C., al predominio mesopotamico sovrappose Bel sia ad Al’ba che a Ba’al.”

ME TE in sumero, significa ‘opportunità’. Nessuno intende METE in questo senso, in italiano. ‘Mete’ è plurale di meta e significa ‘raggiungimento dell’obiettivo’.

La sociologia della protostoria individua nella visione circolare del mondo una caratteristica fondamentale di ogni ideologia sumera e come questo, con ogni probabilità, si è riflesso sul processo di costruzione delle parole. 

Si deve riconoscere la LCSS come la via per percorrere ad individuare la fonìa corretta della scrittura sumera e per iniziare a capirne l’importanza. 

Proviamo a tracciarne le caratteristiche  e ad osservare come sia direttamente legata alla visione circolare del mondo.

L’ipotesi che lo scriba sumero ABA leggesse in modo circolare, e non lineare, quanto scriveva potrebbe suscitare delle perplessità in chi è abituato a pensare per ‘sensi unici’.

Il ragionamento etimologico a senso unico ‘da oggi a ieri’ finisce per ricostruire un mondo antico secondo la mentalità del momento attuale. Ecco perché è utile l’etimo fossile: porta l’etimologia su una strada a due sensi (oggi-ieri, ieri-oggi), recuperando l’origine persa lungo percorsi accidentati.

Sappiamo che i sumeri scrivevano per logogrammi, segni cuneiformi ognuno dei quali aveva molti significati. Anche questo ha reso difficoltosa la decifrazione.

La Grecia ha fondato l’Europa come continente culturale (nel V secolo a.C., resistendo ai Persiani) ed ha tagliato il cordone ombelicale che faceva di Eurasia un’entità culturale oltre che fisica. Alessandro Magno riunificò in modo effimero il mondo eurasiatico 
.

I Greci nonostante tutto ci lasciarono la lettura Osiris della scrittura egizia Asir: nessuno ha mai pensato di leggere Asir in modo circolare A SI R IS. È un primo invito a modificare le abitudini.

BA AL è noto come divinità del Vicino Oriente. Al ba è conosciuta come il chiarore del mattino. Osyris alba è nota ai naturalisti come pianta delle Santalaceae.

La sua origine latina probabile (Osyris Alba) denuncia il collegamento animistico Osyris BA AL, dove la lettura greca dell’egizio Asir viene confermata dalla lettura ‘occidentale’ alba dell’orientale BA AL.

Marduk, massimo dio babilonese, < A MAR UD. Questa scrittura sumera viene resa subito MAR DU dalla lettura circolare. La A premessa è valida come ‘rottura’, KU in sumero, q in accado. La scrittura sumera MAR DU KU viene letta con crasi DU + UK: DUK.

La lingua babilonese ci ha lasciato Samas, nome del sole. Viene dal sumero AS ME. Solo la lettura SA ME AS, agglutinante ME AS in MAS, può darci Shamash o Schamasch. È questo un altro segnale solare. 

La luna, invece, ci è rimasta come dio Sin. Anche questa viene dal sumero: EN ZU. Con la LCSS si può leggere ZU EN che riconduce a Sin. Zi en è la versione accada che spiega come l’espressione sia potuta virare nella scrittura Sin –luna in babilonese- e ZEN sia rimasta per ‘festa’.

Da notare che nel palindromo Shamash c’è un altro segnale: c’è del simballismo 
 nella scrittura dei nomi degli dèi 
. Lo attestano MA SHU, MU SHA; MUSH US SU; USH UM GAL. Sono tutte varianti del serpente.

USHUM GAL è ‘grande serpente di mare’; MUSH US SU è ‘serpente strisciante’. È evidente che la lettura, prima ‘rovescia’, poi ‘ritorna’ trasformando USHUM in MUSHU SHU. L’’apparenza’, MUSH, indica il cerchio.

Proviamo ad osservare l’’ombra’, UM BAR.

Prendiamo in considerazione BAR UM come scrittura di UM BAR che a noi è arrivata come ‘ombra’ per mezzo del latino umbra.

BAR è la ‘luce del Sole’ e UM è ‘ombra’.

Il BAR UM è il luogo della divinazione, cioè la penombra, dove il sacerdote riceve ed interpreta la luce divina. 

Il nostro punto di partenza sono i nomi degli dèi che insieme rappresentano il circolo, il Tutto, l’IN NUM.

IN NUM è lo zodiaco mesopotamico che possiamo chiamare sumero per la maggior antichità di questa lingua. LU HE è un altro suo nome. Come condurre la parola al Cielo? Una sua lettura circolare porta a NUM IN NUM. Numi(n)um, ‘degli dèi’ è la risultante. E degli dèi si parla quando si affronta l’osservazione del circolo dello zodiaco mesopotamico.

La LCSS conduce LU HE direttamente a HE LU che ricorda ‘ce-lo’. 

Sono solo alcuni 
 dei tantissimi esempi che fanno capire quanto la nostra lingua sia vicina a quella sumera; è presumibile che la nostra derivi da quella antica, che ha cessato di essere parlata intorno al 1800-1600 a.C., ma non ha cessato di sopravvivere attraverso molti termini del vocabolario che noi conosciamo.

La caduta dell’impero romano lasciò sopravvivere il latino per mille anni circa, nelle popolazioni neo-latine.

L’apprendimento della scrittura cuneiforme, che non veniva scissa dalla lingua sumera, fece sopravvivere la ‘lingua morta’ per altri mille anni circa in popolazioni che attraversarono la zona mesopotamica. Alcuni seppero fare questa scissione, adattando l’uso del cuneiforme alla propria lingua; altri no.

I Hurriti in particolare rimasero bilingui.

Alla caduta dell’impero ittita, i Hurriti emigrarono in Italia lungo un periodo di 500 anni e vi portarono il sumero che innervò il latino.

19.  SE ME

Riteniamo di aver trovato il meato (passaggio stretto).

I kabbalisti ebraici chiamavano il nome di Dio: sem ha-meforas.
  For, latina, è ‘Io parlo’ detto da Dio (HUR sumera). U ittita è l’Uno uguale ad ASH sumera che è Uno (foru = foras): Io esprimo Me stesso. Ha è il reciproco di A, alef, il soffio divino: Dio soffia e ritrae il soffio, come l’Angelo Necessario di Cacciari 
, che entra ed esce contemporaneamente dal nostro tempo.

Il Fato, ciò che è stato detto da Dio, è il sem, che possiamo tradurre col seme, espressione (ESH) del ME.

AN TAR è il Conquistatore, il ME, il nome che dà nome a tutti i nomi. ESH è la sua manifestazione.

ME SE è la zodiaca manifestazione del ME. 

SE NUMUN è il seme, che accetta SE ME. Il NU MEN è NUMUN, seme, del nomen.

KAL EN DA è l’immagine temporale degli AP KAL LU gli dèi AN IM AL dell’IN NUM.

Il KAR ME (forza del ME) del poeta Meonio Omero (U ME RU, sacro ME dal Cielo) rinforzato dal poeta Maro (MA RU), devoto al dio del seme, ha fatto sì che l’ABA, esecutore del ME, riuscisse a farci pervenire l’ EME GIR facendolo sillabe nella nostra bocca.

Monte de Antares e Colo maledicto

Presso l’Archivio Storico di Vittorio Veneto (ASVV) esiste un documento che trascrive la sentenza finale del processo civile voluto dal doge Francesco Foscari per dirimere le controversie di confine tra Serravalle e Ceneda emanata il 25 agosto 1435 da Marco Erizzo e Ursato Morosini, procuratori di San Marco e redatta dal notaio Bertucio Nigro. Nel documento compare citato per ben sei volte, come linea di confine, il toponimo: Monte de Antares.

Vi si attesta dunque che il colle che sovrasta il centro di Vittorio Veneto aveva anticamente due nomi: si chiamava ‘Monte de Antares e Colo maledicto’, un nome per ognuna delle due cime di cui è costituito. Nel 1989 scavi archeologici portarono alla luce reperti di un luogo di culto celtici, paleoveneti e romani risalenti ai secoli a cavallo dell’anno zero. La Sovrintendenza Archeologica del Veneto ha finora scartato l’ipotesi di associarli a questo toponimo: Antares, preferendo riferirli citando il nome con cui il Monte è noto oggi: Monte Altare. La motivazione: il toponimo è asiatico mentre gli antichi Veneti sono Indoeuropei.

Antares però sarebbe una testimonianza non solo unica e preziosa nella cultura europea, ma anche provata. Non una prova scritta ci è invece rimasta dagli Indoeuropei.

Lo scavo di una creatura ideologica ‘dio sovrano’ che non è alle cronache è una faccenda piuttosto ingarbugliata. L’aspetto più difficoltoso sta nel raccontare ad un moderno quel che si è visto tenendo presa sulla sua attenzione.

Per questo motivo abbiamo pensato di limitarci nel dire ed esser prima sicuri dell’attenzione del lettore. Se questo assaggio incontrerà il gusto altrui allora avremo modo di pranzare assieme in armonia.

Trascrizione dell’atto redatto dal notaio Bertucio Nigro 

25 Agosto 1435

Dall’Archivio Storico di Vittorio Veneto. 

Serravalle. serie 21 n.536 “Vertenze con Ceneda 1435-1777”

In nomine domini nostri [Iesu] Christi amen.

Nos Marcus Eriço, et Ursatus Mauroceno,  pro Serenissimo et excellentissimo ducali dominio venetiarum auditores nom. Sententiarum et delegati [in hanc partem eiusdem] Serenissime dominationis nostre, ad audiendum, decidendum, difiniendum et terminandum lites, et diferentias vertentes et que verse sunt inter communitatem et homines Seravallis ex una parte, et… Communitatem et… homines Cenetae parte ex altera, occasione confinium et terminorum dividentium, et dividere debentium jurisditiones, et territoria locorum predictorum, quarum litium occasione lata fuit noviter quedam sententiam per viros spectabiles dominos Bertucium Boccasium olim potestatem Coneglani, et Paulum Parutam potestatem et capitaneum Sacilli, delegatos eiusdem serenissime dominationis nostre cuius sententie occasione cum predicti homines et Communitas Seravallis se indebite gravari sensissent et proinde comparuissent ad presentiam prefate Illustrissime dominationis nostre, petentes sibi de opportuno remedio provideri. Eadem Illustrissima dominatio nobis ordenus commisit, ut litem ipsam audire, decidere et terminare deberemus et per suas litteras scripsit viro spectabili domino Jacobo Minio potestati Serravallis in hunc modum videlicet. 

Franciscus Foscari, dei gratia, dux Venetiarum etatis nostre. Nobili et Sapienti viro Jacobo minio de suo mandato potestati Seravallis fideli dilecto salutem, et dilectionis affectum. 

Intelleximus litteras vestras, et quicquid… oratores illius fidelis communitatis nostre exposuerunt, super terminatione facta per nostros Rectores Coneglani et Sacilli, in causa diferentiarum confinium, que vertitur et versa est inter illos… fideles nostros Seravallis et Cenete, prout nostris. Et quoniam utriusque partis quietem desideramus et quod inter eos talis, et tam iuridica terminatio fiat, quod unaqueque partium causam habeat parendi iuris, terminavimus, quod duo ex nostris auditoribus auditoribus [sic] novis illuc ad locum diferentiarum personaliter se conferant, et visis locis, auditisque partium juribus, et examinatis illis testibus qui eis videbuntur, decidant, difiniant, terminent et sapiant  taliter  diferentiam ipsam quod unaqueque partium suos cognoscat limites, et causam habeant in pace cum altera conversandi, sicut est penitus intentionis nostri dominii. Data in nostro ducali palatio die XVIIII Julii indictione XIII MCCCCXXXV. 

Cognoscentes et auctoritate nobis tradita ab excelsa ducali dominatione nostra praedicta cognoscere volentes,  de et super litibus causis questionibus altercationibus, et diferentiis vertentibus et que verse sunt inter partes,et… communitates suprascriptas occasione confinium et terminorum dividentium seu dividere debentium jurisdictiones et territoria communitatum praedictarum Cenete et Seravallis. In quibus quidem litibus. 

Cum Seravallum hac pro causa equitavissemus, per… sindicos et pro parte ipsius communitatis Seravalliis expositum nobis fuit, quod quidam terminus lapideus fixus mandato suprascriptorum dominorum Bertucii Boccasii, et Pauli Parute in quodam asserto Ruio posito, ut dicitur intra Rochetam, et sanctam Elenam, super via qua itur de Seravalo Cenetam ad manum sinistram, pro termino dividente jurisdictionem et territorium Serravallis et Cenete, non est verus terminus, et ibi non debet stare, quia multum accipitur immo in maxima quantitate jurium, et jurisdictionis Communitatis predictae Seravallis, petentes cum maxima instantia… sindici predicti Seravallis per nos pronunciari et sententiari debere terminos et confines ipsarum communitatum Serravallis et Cenete fore et esse intra Rochetam ubi nunc est eclesia sancti gotardi, et ab inde supra per montem, prout disposuit statutum Seravallis, quod produxerunt in favorem jurium suorum huius per omnia continentie et tenoris confines inter territorium Serravallis et Cenete versus sanctum laurentium et termini sunt hi et debent esse. Et primus terminus est supra Barum de Valmare, et vocatur petra forata,  et venit a petra forata post colum de Roaredo per illam vallesellam usque ad fontanellam que debet esse penes viam per quam itur ad sanctum laurentium a superiori parte et illa est secundus terminus. Et a fontanella deorsum usque ad Ruium de Merille. Et a Ruio de Merille sursum per planterium usque ad summitatem montis de Antares. Et a dicto monte de antares usque ad colum maledictum. Et a dicto colo maledicto usque ad summitatem montis qui est inter Seravallum et Cenetam. Et a summitate dicti montis supra Mirianam de Ripore. Et a cole dicte Miriane directe per vallem Borgai usque ad fontem Salsum etc. Ego Joannes de Ventacolo de Seravallo notarius scripsi. Ego Andrea de Marinis De Cremona Cancellarius Egregii et Sapientis viri domini Petri Zacharia honorabilis potestatis Seravaliis, de eius mandato hic registravi, prout in cedula scripta manu praedicti ser Johannis de Ventacolo reperi. 

Item produxerunt in favorem suorum jurium unum aliud capitulum dicti statuti Seravallis asserentes perdictum capitulum probare velle dominum potestatem Serravallis jus ministrare debere inter Costam et Rochetam, ubi nunc est rocheta, seu eclesia sancti Gotardi, cuius quidem statuti tenor talis est, Item quod nullus homo vel persona inter costam et Rochetam de salsa audeat vel praesumat conducere aliquam capram ad pascendum sine ligamine apud cesias alicuius et quod semper appareat quod homo vel mulier eam habeat ad manum, vel quod sit ligata penes aliquam arborem, taliter quod non in sui arbitrio damnum aliquod facere possit, et qui contrafierit in quinque soldis parvorum curie condemnetur pro quolibet capite et qualibet vice, et nihilominus bannum in statuto contentum soluere teneatur. 

Item produxerunt inventarium curie Seravallis in quo particulariter descripte sunt possessiones Seravallis posite in districtu Seravallis, et possesiones posite in districtu Cenete de villa in villam. In quo inventario continentur decime possessionum de Volarico districtus Seravallis, et in eo continetur Capitulum infrascripti tenoris, Ser Schotolinus de Fregona habet unam petiam terre arboratam et vitigatam extimationis duorum jugerum terrae jacentem ad rochetam de salsa coherentie amane meridie et sero viae publicae.  A monte labitur quidam Ruius, et reddit totam decimam curie Seravallis. Declarantes predicti… sindici Seravallis quod dicta petia terre nunc possidetur per monasterium sancti Francisci de Coneglano ad quod devoluta est hereditas Ser Salatini de Fregona filii et heredis quondam Ser Schotolini predicti . Et quod  in capitulo possessionum curie Seravallis positarum in districtu Cenete non reperitur dicta petia terre, cum sit sita in territorio de Volarico districtus Seravallis. 

Item produxerunt … sindici predicti Seravallis in favorem ipsius Communitatis duo instrumenta investiture pheudi, unum videlicet factum in millesimo trecentesimo undecimo indictione nona, die duodecimo intrante Martio manu Guidonis de Ceneta domino M. sacri palatii notarii, per quod Vendraminus de Paludo de Seravallo coram venerabile patre. Dei gratia episcopo Cenetensis et Comite fuit contentus confessus et manifestus se habere in pheudum cum servitio et fidelitate a venerabile patre domino M. Dei gratia episcopo Cenetensis et Comite, et ab episcopatu cenetensi  certas terras et possessiones, in numero quarum est, una petia terre jacens ad Salsam in districtu Seravallis in extimatione unius jugeris terre. Cui coheret a mane terra domine pizole de Seravallo, a meridie via publica, a sero terra recta per Martinum de paludo, et a monte terra heredum quondam Johannis Feratoris de Seravallo, et si alie forent coherentie veriores etc. Aliud vero factum in  MCCCXV, indictione tertia decima die nono exeunte aprile, manu frigerini dicti Rustigelli de Ceneta sacri palatii, et curie domini Episcopi  notarii, per quod venerabilis pater dominus Manfredus Dei gratia Cenetensis episcopus et Comes nomine et vice sui episcopatus cum anulo suo aureo quem in manu tenebat investivit  Granolinum filium quondam Vendramini de paludo de Olarico recipientem pro se et Benevenuto  et Andrea fratribus suis de sua ratione pheudi, videlicet de tali pheudo de quo ipse quondam Vendraminus, et… sui antecessores investiti fuerant ab ipso domino episcopo et a praecessoribus suis videlicet de una petia terre etc. et infra. Item de una alia petia terre arative et clausurate cum decima ipsius in extimatione unius jugeris terre, jacentem in territorio Seravallis ad Salsam, cui coheret versus  mane terra domine Pizole de Seravallo a meridie via publica, a sero terra prevedi quondam Zanini, et a monte terra quondam johannis feratoris de Seravallo, sive alie forent coherentie veriores. 

Item produxerunt suprascipti… sindici Seravallis testamentum quondam ser Schatolini olim patris dicti quondam ser Salatini factum in millesimo trecentesimo septuagesimo tertio indictione undecima, die octavo mensis novembris manu Hendrici filii magistri guilielmi de Seravallo notarii publici, et relevatum ex abreviaturis quondam Bartolomei notarii ser Alberti de Pinadello, per quod cum perplura legata ordinasset, reliquit usufructum cuiusdam clausurae jacentis ad rochetam districtus Seravallis domine Beatrici uxori sue, que clausura post mortem dicte domine beatricis revertatur ad salatinum predictum, vel ipsius Salatini heredes etc. 

Item produxerunt quoddam instrumentum factum in mcccxxi indictione quarta die quinto mensis Julii manu Hendrigeti qui dicitur Consortis Imperiali auctoritate notarii, per quod Cadubrinus filius quondam domini Liberi de domienglis de Cadubrio habitator Seravallis vendidit jure proprio et in perpetuum Norandino nominato bono Notario de Fregona ementi nomine domine Agnetis filie domini Schoti de schotis de Castro Coneglani, et uxoris domini Floreti, unam petiam terre partim prative, et partim aratorie, cum uno bono muro a domibus, et vitibus et  arboribus super se habitis, jacentem in territorio de Seravallo in loco qui dicitur a Salsa, que potest esse circa tria jugera terre salva veritate.  Cui coherentie a mane via pubblica, a meridie via publica, a sero quidam trames, a monte habitur quedam doza, vel alie forent coherentie veriores. 

Item produxerunt aliud instrumentum factum in mcccxxx indictione decima tertia die Jovis primo Martii, manu Bartholamei notarii quondam ser Jacobi de Conto de Coneglano notarii publici, per quod domina Agnes, filia domini Schoti de Schotis de Castro Coneglani, de sua tenuta et possessione locavit, et ad rectum fictum dedit unam eius peciam terre aratorie, plantate, vitigate et prative cum uno muro a domibus cum vitibus et arboribus super se habentibus jacentem in districtu Seravallis in loco dicto ad Salsam, qui potest esse circa tria jugera terre, confines cujus sunt a mane et meridie via publica, a sero quidam trames, a monte habitur quedam doza Benevenuto dicto Zania et Tolomeo fratribus de Olarico. 

Item produxerunt quoddam instrumentum factum in mccclxxxxviiii, indictione septima die duodecimo mensis Martii, manu Mainardi quondam ser Jorii de Seravallo notarii publici per quod ser Andreas quondam prosdocimi dicti perosii de Olarico districtus Seravallis vendidit ser Johannis vocato de Venetiis unam petiam terre arative, plantate et vitigate, positam in territorio Seravallis in loco vocato rospera extimationis unius jugeris terre, cuius hi sunt confines a mane via publica, a meridie terra canonicatus Cenete recta per benedictum de ventacolo, a sero terra pheudi episcopatus Cenete, recta per magistrum Simonem fabrum de Ceneta, a monte terra fabrice sancti Andree de Seravallo etc. et si alie forent veriores coherentie. 

Item produxerunt quoddam aliud instrumentum factum mccclviiii  indictione duodecima die nono mensis Decembris manu Bartolomei filii quondam ser Andree de Vinera de Seravallo notarii publici, per quod Andreas filius quondam domini Ainardi de Costa vallis sancti Martini de Cadubrio pro se et vice et nomine Jacobi Bartolomei et Johannis pauli eius fratrum de eorum tenuta et possessione dedit et concessit ad livellum, Andree filio quondam ser Odorici Armentarii de Olarico districtus Serravallis certas pecias terre, et inter alias unam peciam terre prative jacentem ad Coltrepai, coherentie a mane terra predictorum heredum quondam suprascripti ser Antonii de Romagno partim, et partim terram predicte curie Serravallis, et terra heredum quondam johannis pauli de Glironibus de Seravallo, a meridie pascua communis mediante quodam Rujo, cui dicitur Raipore etc. 

Ultraque quidem instrumenta suprascripti de Seravallo produxerunt capitula quedam, que per fide dignos testes probare se obtulerunt in favorem jurium sue communitatis, et similiter produxerunt testes ad eorum instantiam examinatos per suprascriptos dominos…Rectores. 

Ex adverso autem per venerabiles viros presbiterum Rustigellum Archidiaconum et Canonicum Cenete, et presbiterum Marcum de Ceneta, ac per ser Oliverium de Philomena de Ceneta comparentes per ipsam communitate Cenete, ac in nomine reverendi domini A. corario, Dei et Apostolice Sedis gratia episcopi et comitis Cenetensis allegatum fuit, quod terminus predictus positus in dicto rujo mandato suprascriptorum dominorum Bertucii bocasii et pauli parute delegatorum ut supra, est verus terminus et a tanto tempore citra cuius non est memoria in contrarium, in dicto Rujo semper fuit unus terminus dividens territoria et jurisdictiones Seravallis et Cenete. Et ille Rujus semper fuit habitus tenitus et reputatus pro confine inter Seravallum et Cenetam, qui est inter sanctam Elenam et Rochetam, et quod proinde tamquam juridicus et verus terminus, et juridice positus ibi stare debet. Et quod… homines Cenete in signum huius aptaverunt viam, usque ad dictum Rujum tamquam existentem super jurisditione sua Cenetae. Ad illam autem partem illius asserti statuti producti per illos de Seravallo facientes mentionem de confinibus dictarum communitatum, predicti … de Ceneta multa respondebant et maxime quod illud non est statutum, sed est quedam cedula registrata in volumine suorum statutorum Seravallis ut apparet per dictum notarii, qui registravit ipsam cedulam, ubi ipse dicit et testatur se registrasse mandato viri spectabilis domini Petri Zacaria tunc potestatis Seravallis prout in cedula scripta manu predicti ser Johannis de ventacolo reperit  et ipsius scripture, et cedule private nulla fides est adhibenda. 

Et similiter alteri statuto per eos ut supra allegato videlicet de capris non conducendis ad pascendum inter salsam et Rochetam, cum facta et factum fuerit,  in prejudicium ipsius comunitatis Cenete et suorum jurium  non citate nec requisite, quod est contra omnem jus et justitiam. Multa etiam alia alligando pro favore jurium suorum, que diligenter intelleximus. 

Et producendo pro juribus dicte sue communitatis quoddam instrumentum factum in mccccxvii indictione decima die quarto mensis Julii manu Marci Baptiste filii quondam ser Petri Floris notarii publici, per quod dona Catherina filia quondam ser Martini de Seravallo, et uxor magistri cristofori piliparii quondam zanusii de Serravallo, de licentia et expressa voluntate dicti eius viri pro anima suorum defuntorum, dedit et donavit ser petro quondam ser Johannis de cassano massario schole batutorum S. Marie de mischo de Ceneta, et Zampetro filio Mathei de Ceneta Castaldioni dicte schole unam peciam terre arative arboratam et vitigatam jacentem in territorio Cenete ultra mischum in loco dicto Atalpone  extmationis unius jugeris terre, cui hi dicuntur confines a mane via publica, a meridie terra curie Seravallis, a sero partim terra magistri Nicolai Calzanut de Seravallo, et partim cujusdam Canonici Cenetensis, a monte terra dicti Canonicatus etc.. 

Item produxerunt quoddam instrumentum factum in mccclxvii indictione quinta die Lune nono intrante mense Julii, manu blasii filii quondam Sulimani de Ceneta publici imperiali auctoritate notarii, per quod zampaulus Notarius filius quondam magistri Odorici Apotecharii de Ceneta dedit et vendidit jure proprio et in perpetuum Nicolao quondam Odorici dicti Zignarii de Salsa de Ceneta ementi pro se et alberto et floriano fratribus suis unam peciam terre arativam,  vitigatam et arboratam,  positam in territorio Cenete ad Salsam ubi dicitur in elle, que pecia terre potest esse in extimatione unius jugeris terre. Infra hos confines, a mane labitur Miscus, ameridie terra sancti Andree de bigontio de Seravallo recta per franciscum quondam ticiani de sancto laurentio, a sero via publica, a monte terra ticiani Rizi de salsa de Ceneta etc.. 

Item produxerunt quoddam instrumentum factum in mccclxvii indictione quinta die Jovis vigesimo secundo mensis Julii, manu Blasii filii quondam sulimani de Ceneta notarii publici per quod Nicolaus Albertus et Florianus fratres filii quondam Odorici dicti Zenarii de salsa de Ceneta, intraverunt in tenutam et corporalem possessionem, suprascripte pecie terre posite ad salsam, in territorio Cenete ubi dicitur in elle inter confines predictos etc.. 

Item produxerunt quoddam instrumentum factum in mccccxi indictione quarta die undecimo mensis novembris manu Jacobi quondam ser Silvestri de Sancto Flore notarii publici  per quod magister Nicolaus cerdo de thiera quondam ser landulphi de Seravallo, dedit et vendidit Nicolao quondam Andree de zuch, de manzana de forminicha, unam peciam terre arativam, arboratam et vitigatam positam in districtu Cenete super segam in loco vocato in elle, extimationis  unius jugeris terre, coherentie a mane labitur flumen Mischi, a meridie terra plebis eclesie sancti Andree de Seravallo, a sero via publica, a monte terra heredum quondam magistri Jacobi mollendinarii etc.. 

Item produxerunt quoddam aliud instrumentum factum in millesimo quadringentesimo vigesimo secundo indictione quinta decima die vigesimo quarto mensis Augusti manu Jacobi quondam ser Silvestri de sancto Flore notarii publici, per quod Cancianus et Andreas fratres filii et heredes quondam ser Nicolai de zuch intraverunt in tenutam et corporalem possessionem suprascripte pecie terre etc.. 

Item produxerunt quoddam privilegium factum in mccccx… indictione tercia die xxii mensis Junii manu Gabrieli de Pri[vi]tellis dicti Cremonensis notarii publici, per quod R. pater dominus Antonius Corario dei et Apostolice sedis gratia episcopus et Comes cenetensis investivit ratione pheudi simonem fabrum qui moratur in ceneta, de certis peciis terrarum,   de quibus per antea fuerat investitus a … predecessore ipsius domini episcopi, et maxime de una pecia terre aratorie arborate et vitigate posita in ceneta in loco dicto la Rocheta extimationis unius jugeris terre cui coheret a mane partim terra Canonice Cenetensis et partim Buia piliparius de Seravallo et partim terra cuiusdam de Cadubrio recta per Petrum delbo, a meridie via publica, a sero terra heredum quondam francisci lardoni de Serravallo, Recta per bertucium de salsa, a mane labitur quidam Ruius etc.. 

Item produxerunt quoddam aliud instrumentum factum in mccccxxx indictione viii die vigesimo sexto mensis Martii Cenete etc.. manu Oliuerii filii quondam ser Jacobum de philomena notarii publici, per quod Franciscus dictus Carara quondam Jacomucii de sancto laurentio districtus Cenete Castaldio schole sancte Marie de Misco de Ceneta, et Bartolomeus quondam Antonii de braidis Franciscus quondam Joannes, Antonius quondam bartolomei quondam Simonis de s. frisio, Antonius quondam francisci dicti de Romagna de

longarono, consiliaris dicte schole  vendiderunt dominico et Nicholao fratribus filiis quondam  Zanusii de razeris de Ceneta unam peciam terre prative extimationis unius jugeris terre jacentem in Ceneta in loco dicto talponedo, cuius hi dicuntur confines a mane et a monte terra canonicatus Cenete a meridie terra curie Seravallis, a sero terra Andree Calzenuti et partim terra heredum quondam Nicolai de vastanza, sive alie essent coherentie veriores. 

Item etiam produxerunt testificationes assumptas per suprascriptos dominos bertucium boccasium, et paulum paruta, et examinatas, super certis capitulis per eos de Ceneta productis coram eis. 

Demum produxerunt coram nobis eademmet capitula sua, super quibus testes examinari petierunt, per quos clare probare se obtulerunt de juribus suis, et quoddam privilegium nonnullorum imperatorum concessum episcopis Cenete, cum quodam instrumento pheudi facto manu Jacobi quondam Joannis imperiali, et ducatus Venetiarum notarii in mcccxxxvii  indictione quinta die duodecimo octobris. 

Et similiter produxerunt sententiam supra scriptam latam, per suprascriptos dominos… Rectores Coneglani et Sacilli. 

Visis itaque et diligenter examinatis prius delegatione nobis facta per Serenissimam Dominationem predictam de litibus et differentiis predictis omnino per nos decidendis tollendis et determinandis, ita quod omnino sopite sint, et libertate ac bailia nobis attributis per formam dicte delegationis, tam ordenus nobis facte per dictam serenissimam Dominationem nostram quam ex tenore suarum predictarum litterarum ducalium. 

Visis quoque et diligenter ac mature intellectis petitione seu requisitione suprascripte communitatis Serravallis, et statutis pro eius parte allegatis, ac inventario canipe serravallis et instrumentis ac juribus per… illos de Serravallo ut supra productis. 

Et similiter mature et diligenter intellectis responsionibus et allegationibus factis pro parte dicte communitatis Cenete, et instrumentis ac juribus pro eius parte ut supra productis. 

Examinatis etiam per nos pluribus testibus ad instantiam utriusque partium predictarum, super capitulis per eas productis quorum dicta, et attestationes peroptime intelleximus et similiter dicta et attestatione testium examinatorum per suprascriptos dominos bertucium bocassium et paulum paruta. 

Visis etiam locis suprascriptarum diferentiarum ad oculum per nos ad que  et unumquemque eorum accedere voluimus tam in montibus quam in plano et ea diligentissime ac accuratissime examinare. 

Et visis etiam predictis peciis terrarum superiorius allegatis ad oculum et maxime una pecia terre nobis ostensa per… illos de Ceneta, que est posita in loco vocato ad salsam, coherentie a mane et a monte vie publice, a meridie terra magistri bartolomei callegari a sero terra episcopatus Cenete detenta tunc per Jacobinum delarocchetta de Ceneta, que est scripta in inventario sub capitulo decimarum Volarici. Et dicentibus ipsis de Ceneta quod quamquam sit scripta sub Volarico, tamen est sub jurisdictione Cenete. 

Auditis demum et intellectis omnibus et singulis que pro parte dictarum communitatum nobis dicta et allegata fuerunt. 

Et visis quibusdam litteris ducalibus factis tempore Recolende memorie domini Johannis delphino olim incliti ducis Venetiarum et directis nobili viro domino Andree geno tunc potestati Seravallis, quibus ei mandatur, ut copiam inventarii Caniparum Serravallis de quibus episcopus Cenete habere debet medietatem… Episcopo qui tunc erat dare deberet, qua pro causa scripsimus Rev.do domino Episcopo predicto, ut illud inventarium nobis trasmitteret, qui nobis destinavit unum inventarium sive exemplum inventarii quondam domini Rizardi de Camino tunc Comitis Cenetensis de bonis terris et possessionibus spectantibus ad ipsum, et eius curiam Seravallis jure proprii et jure decimarum etc.  In quo quidem inventario quamquam videvimus incisas fuisse nonnullas cartas in medio, vidimus tamen et in eo legimus sub capitulo et rubrica de decimis olarici que villa est sub jurisdictione et potestaria Seravallis quendam benevenutum dictum Zaria tenere et laborare ab heredibus quondam Floridii de fregona unam peciam terre arrativam arboratam et vitigatam extimationis duorum jugerum terre jacentem ad Rochetam de salsa cui coheret a mane a meridie et sero vie publice, a monte labitur quidam Ruius, cuiusque tota decima est curie. 

Admonitis partibus suprascriptis pro hac die et hora, ad hanc nostram sententiam audiendam. Attento quod in volumine statutorum Serravallis tamdiu confirmatorum per Serenissimam dominationem nostram predictam, cum suis conciliis ordinatis, Annotatum est statutum predictum faciens mentionem de capris non conducendis inter costam et Rochetam de salsa absentique ligamine sub pena praedicta. Attenta etiam alia scriptura annotata in statuto predicto disponente de confinibus predictis a petra forata ordinate, usque ad fontem salsum mediantibus aliis terminis. Cui firmiter est adhibenda ex eo, quod est in volumine statutorum predictorum registrata per notarium autenticum mandato domini… potestatis Seravallis. Et etiam quia, cum arcesissemus ad terminum primum predictum petre forate deinde venissemus ad unum secundum terminum et postea ad unum tertium lapideos signatos Cruce per post collum de rovaredo per illam vallesellam, usque ad fontanellam, que est penes  viam per quam itur ad sanctum laurentium a superiori parte, Suprascripti de Ceneta illis terminis consenserunt quamquam de fontanella predicta aliqualis contentio facta fuerit, an scilicet illa fontanella esset illa quam nobis ostenderunt illi … de Seravallo. An esset illa que nobis ostensa fuit per … illos de Ceneta, quamquam inter eas modicum sit spacium, itaque consentientibus ipsis predictis primis terminis superius specificatis. Et similiter cuidam alii termino sequenti,videlicet Ruio, et pari modo alii termino lapideo, quem ipsi …de Ceneta nobis ostenderunt, esistenti subtus montem de Antares,  quamquam de aliis sequentibus terminis non concordarent, tenendum est firmiter illam scripturam veritatem continere. Et sicut in terminis predictis concordat, ita in aliis observanda est. Adiuvantibus in hoc testificationibus nonnullorum testium per nos exaratorum. Habito etiam respectu per nos ad instrumenta predicta producta per illos de Seravallo, videlicet ad duo privilegia pheudorum concessa per … Episcopos Cenetenses quibus clare apparet Seravallum habere jurisdictionem in salsa. Et similiter ad testamentum Ser Schatolini predicti, qui ordinat quandam suam clausuram positam ad rochetam districtus Seravallis, et similiter ad cetera alia instrumenta per eos,ut supra producta per que clare comprehenditur, et legitur Seravallum ut supra habere jurisdictionem in salsa. Et quamvis etiam in aliquibus instrumentis per illos de Ceneta productis appareat dictam Salsam, et similiter rochetam nominari in districtu Cenete, tenemus tamen ipsis non esse in hoc credendum, quia dicendo sit, id est in suprascriptam salsam et Rochetam et alia loca esse sub districtu Cenete… dominorum illarum possessionum existentium in ipsis locis, nullum dacium imbotature vinorum ipsarum possessionum solvunt communi Venetiarum, neque quartesium aliquod presbyteris, quia possessiones existentes subtus Cenetam nullam imbotaturam solvunt. Et per consequens, cum hoc in eorum beneficium faciant, non est  eis adhibenda fides. Scilicet  fidest plenaria dari debet illis instrumentis productis per illos de Seravallo, in quibus … domini illarum possessionum se supponunt ad solvendum dacia imbotature. Et credendum immo firmiter tenendum est possessiones illas suas esse prout dicunt, videlicet sub jurisdictione Seravallis. Cognito etiam per inventaria predicta curie Seravallis, in quibus particulariter descripte sunt possessiones posite in districtu Seravallis et possessiones posite in districtu Cenete de per se, in quibus continentur decime possessionum de Volarico districtus Seravallis,  quod  ser Schotolinus de fregona habet unam peciam terre superius confinatam jacentem ad rochetam de salsa, ergo in districtu Seravallis, Et de hac pecia terre etiam fit mentio in inventario predicto nobis transmisso per dictum dominum Episcopum videlicet quod est in dicto loco de volarico in dicto loco Rochete de salsa, igitur sub jurisdictione Seravallis. Considerato etiam per nonnullas testificationes per nos examinatas probatum esse tres homines fuisse suspensos jam diu per sententiam dni potestatis Seravallis, et furcas fuisse erectas super uno collesello prope Rochetam predictam, propter quod tenendum est firmiter ipsas furcas erectas fuisse super territorio Serravallis, quia … illi de Ceneta tam prope existentes si dicte furche posite fuissent super eorum territorio, hoc passi non fuissent. Et quamvis pro parte … illorum de Ceneta allegatum coram nobis fuerit quod dictas furcas incidi fecerunt cum essent super eorum terreno, hoc tamen minime verum est, quia per aliquas testificationes assumptas in hac causa probatum est ipsos … malefactores stetisse tantum suspensos, quod a semetipsis consumpti sunt super furcis. Habita etiam consideratione diligenti ad testificationes per nos assumptas super facto solutionum imbotature et quartesiorum, quibus clare apparet predictum quondam ser Salatinum pro dicta clausura quam habebat ad rochetam soluisse … presbiteris Seravallis quartesium, et similiter soluisse imbotaturam vinorum dicte clausure nostro Serenissimo Dominio in Seravallo. Et post ipsius ser Salatini obitum, Monasterium Sancti Francisci de Coneglano, cui pervenit hereditas dicti quondam ser  Salatini persoluisse imbotaturam vinorum dicte clausure nostro Serenissimo Dominio in Seravallo item similiter apparet quod pro quadam alia pecia terre posita ad Rochetam que ad presens detinetur per heredes quondam ser Johannis delabelloria et pro quadam alia pecia terre que detinebatur per magister Simeonem Baronum, et a presens detinetur per Franciscum dictum Carara. Et similiter pro quadam alia pecia terre que est ibi prope terram suprascripti magistri Simeonis , soluta fuerunt quartesia … presbiteris Seravallis. 

Multis denique considerationibus habitis quas brevitatis causa ommittimus, Christi eiusque gloriose virginis Marie Matris sue, ac beati Marci evangeliste protectoris nostri nominibus invocatis. Sedentes pro tribunali sub logia Seravallis,quem locum idoneum elegimus, et presentium tenore pronunciamus pro idoneo, ad hanc nostram ferendam sententiam, volentes omnino lites et diferentias predictas fine debite terminare. In dei nomine dicimus, sententiamus, determinamus et pronunciamus in hunc modum videlicet, Quem incipiendo de supra Barrum de Valmare, ubi vocatur petra forata, que est primus terminus et veniendo a petra forata usque ad unum secundum terminum signatum Cruce, deinde ad unum tercium terminum lapideum signatum cruce, qui duo termini nobis ostensi fuerunt per … suprascriptos de Ceneta, Et abinde veniendo post collum de Roaredo per illam vallesellam,usque ad fontanellam, que est penes viam per quam itur ad sanctum laurentium a superiori parte, Et declaramus quod illa fontanella sit illa quam nobis ostenderunt … illi de Seravallo, penes quam fontanellam ad omne dubium removendum in futurum sententiamus quod figi debeat unus terminus lapideus signatus cruce, per modum quod cognosci possit ,quod illa fontanella est unus terminus predictorum. Et a dicta fontanella deorsum usque ad Rujum de Merile recto tramite qui est ibi  prope. Et a Rujo de Merile sursum eundo directe usque ad quendam lapidem nobis ostensum per dictos  …de Ceneta, qui est antequam ascendatur ad  montem de Antares signatum cruce, qui pro termino de cetero omnino habeatur. Et a dicto lapide eundo directe usque ad summitatem montis de Antares, super quo monte, id est super illo collesello, ubi…  illi de Ceneta allegabant perelapsum fuisse quemdam terminum, volumus quod figi debeat unus terminus lapideus signatus, qui pro termino de cetero  habeatur. Et a dicto termino veniendo per costam dicti Montis de Antares usque ad summitatem Montis Magni qui est inter Seravallum et Cenetam, et summitate dicti montis super Mirianam de Ripore veniendo directe per summitatem dicti montis et per collesellum ibi existentem usque ad ecclesiam sancti Gotardi, ubi alias fuit rocheta, quam eclesiam de cetero haberi iudicamus pro confine, Et a dicta eclesia veniendo directe usque super stratam communem, super quam strata penes callisellam existentem ad manus sinistram eundo versus Cenetam, et per medium ipsius ecclesie ad fillum, volumus et sententiamus quod poni debeat et figi ille terminus qui fixus est in Rujo mandato suprascriptorum dominorum Bertucii bocasii et pauli parute de quo loco defigi debeat, et poni in loco predicto per medium Rochete predicte. Et a dicto termino veniendo recto tramite per illam valicellam usque ad flumen mischi, non declinando a dextris neque a sinistris: Quicquid est recedendo a primo confine de petra forata, ad manum sinistram, et veniendo per dictos confines et aliquantum per dictum montem magnum aqua fluit versus Seravallum, sit et esse debeat jurisdictionis et territorii Seravallis. Et quicquid est per dictos confines ad manum dexteram  et quantum aqua fluit versus Cenetam per dictum montem sit et  esse debeat territorii et jurisdictionis Cenete. Verum quia suprascripti de Cenetam justam habuerunt causa litigandi, eos ab expensis factis in hac causa per illos de Seravallo, tenore presentium absolvimus, et reddimus absolutos. Mandantes Bertucio nigro notario infrascripto quod publicum et autenticum de premissis conficiat instrumentum. Lata, lecta, data et sententialiter in his scriptis pronunciata fuit suprascripta sententia per suprascriptos dominos delegatos anno dominice nativitatis millesimo quadringentesimo trigesimo quinto indictione tercia decima die vigesimo quinto mensis Augusti, sub logia predicta Seravallis, presentibus prudentibus viris ser Jacobo et ser Tomasio Tomasini fratribus, ser Hieronymo de ponte notario filio ser Antonii, ser Marino de pace varotario omnibus civibus,et habitatoribus Venetiarum, ad presens existentibus in Seravallo, et aliis pluribus testibus ad premissa omnia convocatis  habitis specialiter et rogatis. Et presentibus suprascriptis … de Ceneta appellantibus a dicta sententia ad Serenissimam Dominationem nostram, et ad dominos …Advocatores communis, seu ad aliud tribunal ad quod huiusmodi appellatio devolveretur. Illis vero de Seravallo laudantibus et aprobantibus hanc sententiam.

Ego Bertucius Nigro de Venetiis filius quondam ser Blasii pubblicus Imperiali autoritatie notarius, ac iudex ordinarius, necnon officii suprascriptorum  dominorum auditorum notarius, premissis omnibus et singulis dum, sic ut premittitur agerentur et fierent, una cum prenominatis testibus presens fui, Ea quae  rogatus scripsi et publicavi, signumque meum consuetum apposui.

(Trascrizione: V.Pianca, 20 dic. 2004)

Inizio di GLOSSARIO 

Maro è il cognomen di Virgilio. Latinizza il Maru etrusco. MA RU sumero,
 ‘origine del sacro’. E’ simmetrico per sillabe a Roma.

ROMA. Roma viene indicata in etrusco come Ruma.
 Il suo etetimo può essere SHAR RUMA, teonimo n. 44 dell’IT ER di Yazilikaya
 contenente nella prima metà i genitori divini (Luna SH Sole AR) e nella seconda metà Ruma (sacro RU originato MA): DA DUE UNO.

AT TA NI (‘padre’ in hurrico 
) è TE SHUP. E’ ‘sorgente’ (TAR MA NI in hurrico 
) di AN TAR ES (figlio divino) e suo pusio (fanciulletto) è SHARRUMA. 

Varrone (M. TERENTI VARRONIS, DE LINGUA LATINA, LIBER V  
) ci indica la parola latina derivata (secondo noi) da S(H)UP –pos-:

In quo genere verborum aut casu erit illustrius unde videri possit origo, inde repetam. Ita fieri oportere apparet, quod recto casu quom, dicimus inpos, obscurius est esse a potentia quam cum dicimus inpotem; et eo obscurius fit, si dicas pos quam inpos: videtur enim pos significare potius pontem quam potentem. 

Abbiamo evidenziato in rosso ‘inpos’ che rinvia ad una sumero-hurrita NI SHUP.

NI SHUP risulta ‘non (NI) potente’. SHUP è dunque ‘potente’. TE SHUP, il Potente 
.

Il collegamento esplicito col potere nella diadi SHUP-pus è topico.

SH UP è unione di SH, Luna/ISH TAR, UP, Cielo in hurrico (UB in sumero).

Sperma-spermatis è quel qualcosa che si può omologare a sputo di pus. Pus-puris, ‘umore biancastro e viscoso’ 
. Pus a è la fanciulla. 

Super < SHUP ER conserva il ‘cammino di SHUP’, il carattere superus e, addirittura

Supremus della divinità che superducet. 

IT ER è il cammino ER del Sole accadico IT. 

IT AL IA, ‘terre alte del Sole’ ed IT TI TI mostrano una parentela toponomica solare. IT (nome accadico del Sole) è UT in sumero. ZU è la Luna sumera, ZI accada.

Ut è rimasto in latino a proporre ogni finalità, residuo di UT sumero, destinazione teleologica di ‘tutto’ (che conserva in TUT TU il Sole che il totus latina vela un poco).

Utor < UT UR, uteris, usus sum, uti  oltre ad ‘usare’ vale ‘godere qualcosa’, ‘avere’, ‘incontrare’: unisce il Sole sumero ed il sacro RU, espresso con la ‘base’ di tutto: UR.

UT ER mostra di essere il cammino ER del Sole UT. E’ rimasto in latino uter (utra-utrum) per ‘quale dei due (cammini)’ e, con uter-uteri (più frequente uterus) per ‘ventre materno, utero’;  era la ‘fine US del cammino del Sole’, dal momento che al Sole si attribuiva nell’impero ittita l’origine della vita. 

Nubo < NU UB, NU UP in hurrico.

Nozze < nuptiae < NU UP TZI AE: A E è EA –IA, luogo sacro dello sposalizio del Sole IT e della Luna ZI.

Et è la congiunzione latina rimasta dalla lettura di TE, che sta per ‘connessione’, come si vede in TE US, ‘connessione a Fine’ 
. Normalmente TE viene anteposta scritta e posposta letta (es.: ASTAR-TE, Afrodi-te, Erme-te etc.)

Niente è l’alternativa agnostica alla fine mortale: nihil. 

Nihil mostra questa origine: NI 

-che non:  ni h il     niente (dove IL sta per EN LIL).

NI, come l’inglese anything, contiene ‘qualsiasi cosa’, ‘tutto’ e ‘nessuna cosa’.

- Ba ni ‘creatore’, da BA AL, personalità alta, ‘creatore di tutto’.

IN NI NI è il nome hurrita della sumera IN AN NA.

Iam nam

Rispetto al momento 
 temporale inizio-fine (SAG US) si pongono, a raggera, nam e iam: nam è l’infatti-inevitabilmente, uguale al sumero NAM (NAM US, la morte, NAM TI, la vita, NAM TAR, il destino); iam pare crasi di I AM, ‘canale solo’ potremmo tradurre (non c’è stato il tempo perché l’acqua scorresse). IAM è anche crescita, vegetazione (sembra che si individui l’inizio della crescita). NAM GA ME AM, in aggiunta.

Enim  < E NIM

Ci sono gli altri infatti latini a conferma della connessione. 

Enim, visto come E NIM, è ‘casa/canale illuminazione’ o ‘dall’illuminazione’. E, casa, corrisponde infatti alla preposizione latina e, da. L’altro infatti, etenim, sarà ETE NIM, sacra illuminazione, in omologia con ETE TI MU, vita della parola sacra.

EZEN, festa, scandita E ZEN, letta ZEN E 
, spiega l’illuminazione zen come ‘illuminazione dalla casa/Cielo’.

I NIM, parola

‘illuminazione NIM del canale I’ è la parola: mostra l’illuminazione NIM. MIN collegato ad I MU, dà minimo, italiano che, in questa lettura mostra di essere MIN I MU, ‘illuminazione canale del nome che immortalizza’, si parva licet componere magnis 
. 

ANT, la formica inglese, si compone col Cielo, ANTA.

A NIM A, parola posta in A…….A in mezzo al Cielo, e ANI MA, generata da ANI, il Cielo hurrita.

I DE A

Il cammino di questa etimologia 
 parte, spalle ad apeiron, da I DE A, ‘canale dalla fonte primaverile’ 
. Non ci accontentiamo dell’idea di Platone. Apeiron è pulvis, ci spiega Semerano, e non infinito 
. Dalla polvere può sgorgare l’acqua: A DE A, ‘fonte primaverile’. Canalizzare l’acqua è ciò che l’idea fa. DI U, la dualità di Dio, si vede dalla fusione di A DE e DE A, che saranno Ade e Dea. IDIM, fontana/sorgente, in sumero 
, concorre a supportare la lettura 
.

Dualità 

Dio < DI U, ‘dualità di U’ 
. U è il dio sovrano di tutte le etnie dell’impero ittita 
. Ma, direte, è uno oppure è due? Potrebbe sembrare una domanda sul monoteismo e sul politeismo. Invece pone la questione chiave per individuare l’unione/separazione delle società moderne modellate sull’archetipo DA UNO DUE e le società antiche modellate sull’archetipo DA DUE UNO 
. 

-Ma-  direte- che cosa significa ‘unione-separazione’? O l’uno o l’altro-.

L’uno e l’altro. Un matrimonialista potrebbe parlare a lungo di unione 
 e separazione, dal momento che tutto ciò che riguarda la coppia attiene a questo tema. Un politico potrebbe intrattenerci sulla dialettica, cioè su come unire e separare le forze sociopoliche. Un conversatore esperto sarebbe capace di illustrare il dialogo come sistema per esprimere il dissenso e ricercare il consenso. E potremmo continuare.

La Civiltà della Vita, originata dai Sumeri, dice che tutto comincia da due.

La Civiltà dell’Individuo, in cui viviamo, dice che tutto comincia da uno.

Sono due archetipi diversi. La società moderna è in grado di capire l’antica se tiene a mente la dualità dei punti di vista. Attualizza l’antica quando scorda questa diversità.

QU

QU dovrebbe stare per ‘quale dei due’. 

E’ una sillaba preziosa 
. 

L’omologia Q accadica = KU sumera si prospetta come possibile 
. 

G NUS KU, gnosco, comincio a distinguere quale dei due, alla luce di G (LU GH, soggetto luce, lux che distingue nella nox < NU GH).

IS QU è il fato assegnato 
: ‘genero 
’ IS ‘quale dei due’ QU.

E’ rimasto in latino quis? per ‘quale (dei due)’. 

NI IS KU (accadico nisqum) è ‘scelta’.  Ziqit, le chele dello Scorpione, mostrano l’interruzione q tra la Luna zi ed il Sole it.

Il passaggio dal determinismo fatalista alla eventualità possibilista è enorme. Scorrono millenni e cambia il contesto territoriale. Gli Etruschi fanno da ponte; si ricordi la loro accettazione fatale della propria fine al II secolo a.C. Si legga la concezione del fato nell’etrusco Virgilio, che si arrende al fato contrario alla gente Saturnia e favorevole all’Eneide, stirpe degenere.

Ho cercato un verbo latino capace di contenere QU, ‘quale dei due’.

Queo, is, ivi e ii, itum, ire, potere. 

E’ un verbo illuminante. Qu-eo con eo, EU (da casa a uno/tutto), ‘vado’, a qu, ‘quale dei due’, contiene ‘un posso conoscere, distinguere e scegliere – quale dei due –‘.

Il potere è questo, per il singolo agente.

Meillet è illuminante nella distinzione tra queo e possum, dove il primo è ‘essere capace’ ‘essere uguale a’ mentre il secondo è ‘avere la possibilità di’.

La ‘scelta’ è NI IS KU. Accadico è nisqum: conferma KU = QU.

NO-MEN, no-min-is. Nisi è lettura che, col ‘se non’ si collega alla scelta.

Quercus, quercia, sacra a Giove.

IS QU è il fato assegnato, ‘genero 
’ IS ‘quale dei due’ QU.

E’ rimasto in latino quis? Per ‘quale (dei due)’. 

Queror, mi lamento

QU I < ‘quale sentiero (dei due)’ resta determinativo di ‘il quale’.

QU AE < QU EA ‘quale lei’ resta determinativo di ‘la quale’.

QU OD < QU DU dove DU è

Build / Du 
Built up (improved real estate) / E-Du-A

un secchio BU AN DU DU di cose, tutto ciò che lega il cielo e la terra

DUR AN KI.

Quis -QUE sta per entrambi, con QUE da E QU < IS QU E QU.

Quietus QU I TE US, colui che incontra la fine.

Quin < QU NI, dove NI, congiunzione di qui-ne.

Qui-nam, quale mai. NIG-NAM

Quis-nam, qual cosa mai 

A QUA, parola latina, è un QU inserito in A e A è l’acqua sumera. ‘Quale delle due’, tra quella del cielo e quella della terra?

a-(IM)šè[image: image1.png]
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á: rainwater ('water' + 'rain' + genitive). 

Questa è quella del cielo. Dove l’acqua A viene precisata dalla pioggia IM e da segni di luce G.

S.P.Q.R. SENATUS POPULUS QUIRITIUM ROMANUS, con la var.sint.

SENATUS POPULUS-QUE ROMANUS

QUIRITIUM –QUIRITES – QUIRIS

QUIRITES da Cures  < QU RES < ANTA RES = URES = URAS

QUI-RITE da rite, secondo i riti, le usanze religiose, bene, felicemente, in modo consueto, ordinario. Da ritus.

Queo, is, quiui (quii), quitum, quire. [Impf. Quibum, fut. Quibo, pcp. Quiens, queuntis]

Pouvoir [surtout dans le sens de ‘être capable, être a même de’ 

Different de possum ‘avoir la puissance de’]

Enigma

‘Etimo indoeuropeo, senza specificazioni’ è una formula che dice troppo poco rispetto a chi cerca e troppo rispetto a chi risponde, credendo di aver trovato. E’ un enigma: E NIG MAH, ‘casa del troppo’, in sumero. Chi legge resta insoddisfatto, e con ragione. Chi scrisse ha torto: quando non si sa è opportuno tacere o dichiarare di non sapere. L’insegnamento di Socrate (di una sola cosa sono sicuro: di non sapere) è la prima indicazione per cominciar a conoscere. NUS KU, figlio del dio EN LIL,
 rappresentato dal simbolo dalla lampada ‘di Aladino’,
 riconosce il buio determinato dalla rivolta degli dèi, con il Sole e la Luna dalla parte dei rivoltosi, e scende agli Inferi, con la lampada, per informarli. E’ gnosco, in latino ([image: image3.png]


 NUS KU > g nos co), il ‘comincio a conoscere’ con la G di LU GH > lux (ed il cognosco segnala una possibile origine KU NUS KU). Immagino che l’evocazione di Socrate sia opportuna, e che il nome di un dio mesopotamico (che dà origine ad una parola latina) possa apparire una curiosità bizzarra, ma che questo sia comunque troppo poco per convincere che deve essere successo qualcosa di strano alla cultura dell’Europa.
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�  EME GIR è la ‘lingua’, in sumero. Dal momento che GIR è ‘lampeggiare’ (come da Marie-Louise THOMNSEN, The sumerian language, Copenhagen, Akademisk Forlag, 2001. p. 306) lanciamo subito questo flash. 


Scriveremo in maiuscolo le parole sumere.


2 Jean HAUDRY, Gli Indoeuropei, Salerno Ar, 2001, p. 18.


�  Con riferimento ad Alberto PASQUINELLI, Nuovi principi di epistemologia, Milano, 1964, e alla distinzione tra logica positiva e logica deontica possiamo brevemente riassumere nel modo seguente la differenza tra un’ipotesi di primo grado ed una di secondo grado.


Un’ipotesi di primo grado ha questa struttura: se A = B e B = C, allora A = C. 


Se A è una mela ed è uguale a B  e B è uguale a C,  allora C è una mela come A. 


Il legame logico è verificabile con un’analisi Vero/Falso. Siamo nel campo della logica positiva.


Un’ipotesi di secondo grado, invece, ha la seguente struttura: presupponendo valida l’ipotesi di primo grado, dove A è un uomo, come B e C, se A è giusto e B è giusto, allora anche C è giusto.


Qui siamo nel campo della logica deontica che subordina l’agire umano alle leggi morali e ai valori. Il problema è che nessuno è ancora riuscito a definire un valore in modo inequivocabile perché esso prende una luce diversa e cambia identità a seconda del punto di osservazione. (BARKER, Stephen F., Filosofia  della matematica . 1970)


�  Secondo l’accezione di Karl MANNHEIM, Ideologia e Utopia, Bologna Il Mulino, 1957. 


�  Il documento con il toponimo viene riportato in appendice.


�  Nel giorno 8.10.04 la ricerca Google dà un elenco 70.400 di siti in italiano con questa parola riferita alle cose più diverse.


�  Scriveremo in grassetto maiuscolo i nomi degli dèi.


� Hugo WINCKLER, La cultura spirituale di Babilonia, Milano Rizzoli, 1982.


� Da una prova a computer dell’astrofila Nicoletta Capitanio verificata dall’archeoastronomo Adriano Gaspani.


�  Onomasiologia –“Ramo della linguistica che studia le diverse realizzazioni, all’interno di diverse lingue o dialetti, o anche all’interno di un’unica lingua, dello stesso concetto, ossia quali significanti corrispondono ad uno stesso significato: l’onomasiologia è così complementare, inversamente, alla semantica, che studia quali significati corrispondono ad uno stesso significante.


Le ricerche di onomasiologia sono sorte verso la fine del secolo XIX, nel campo degli studi neolatini, promosse dai nuovi metodi e risultati della geografia linguistica: gli iniziatori sono stati l’italiano Carlo Salvioni, con il suo Saggio intorno ai nomi della lucciola in Italia (1892), lo svizzero Ernst Tappolet (che usò il termine di ‘lessicologia comparata’) e l’austriaco Adolf Zauner.” 


Onomastica 1 –“Ramo della linguistica che studia, all’interno di una o più lingue o dialetti, il sistema dei nomi propri, i processi di denomnazione e loro caratteristiche. I nomi propri, infatti, presentano problemi diversi dalle altre parole, in quanto, perduto il loro valore originario di appellativo, restano isolati da tutto il rimanente materiale lessicale della propria lngua, così che a volte presentano caratteri di estrema conservatività e arcaicità, potendo passare immutati, dando il loro valore di simboli, da un popolo all’altro, anche di lingua diversa e a volte possono assumere forme diversissime.” 


Onomastica 2 –“Disciplina fondamentalmente linguistica che si occupa del nome proprio e che si articola nelle due branche principali della ‘antroponimia’, cioè dello studio dei nomi di persona e della ‘toponomastica’, o studio dei nomi di luogo; meno comune è in italiano l’uso di ‘toponimia’. Il termine Onomastica è impiegato spesso anche come equivalente di antroponimia ed a metà tra i due rami di codeste ricerche sta l’ ‘etno-toponomastica’, che si occupa dello studio degli etnici (denominazione degli abitanti di paesi, città, regioni, nazioni).” Enc. UTET, Unione Tipografica Editoriale Torinese, 1991 Torino, ad vocem.


�  L’orrore (sic) operato dalla ‘teosofia’ di H.P.Blavatsky ci è di monito: teniamo il suo Iside svelata (volume 1°, Scienza, volume 2, Teologia) dietro alle spalle perché ci avverta dell’alterazione della realtà causata dall’ideologia.


� ‘Lingua’ viene dal latino ‘lingua’, antico ‘dingua’ <DIN G (IR), divinità + UA, Cielo Terra. Dingua ci viene indicato da Marius Victorinus, grammatico del IV secolo in De ortographia et de metrica ratione.


�  Questo significato potrebbe essere quello proprio della TO [che non è una disciplina storica, ma può essere un aiuto].


�  Fonti della Utet hanno annunciato di voler provvedere a correggere la carenza (vedi su � HYPERLINK http://www.siagrio.it ��www.siagrio.it�/Antares la rubrica di Teonomasiologia).


� Il termine ‘archeologi’ viene qui usato nel significato che oggi è diventato comune, diverso da quello originario che era ‘studio delle origini’ e comportava uno sviluppo simmetrico dello studio della parola antica e delle pietre incise.


� Yazilikaya: � HYPERLINK http://www.atamanhotel.com/whc/hattusa-yazilikaya-relief.html ��http://www.atamanhotel.com/whc/hattusa-yazilikaya-relief.html�


� Nell’accezione di Thomas KUHN, La struttura delle rivoluzioni scientifiche, Torino,Einaudi, 1999.


� Alfonso ARCHI, La religione e il culto nel Periodo Protodinastico in Ebla, Milano,1995.


�  Facendo fede sulla traslitterazione dal cuneiforme operata dai ricercatori.


�  Cantico delle Creature di san Francesco d’Assisi.


� A. Leo OPPENHEIM, L’antica Mesopotamia. Roma, Newton Compton, 1980.


� Re.: � HYPERLINK http://www.siagrio.it ��www.siagrio.it�/Antares, rubrica di Teonomasiologia, archivio, articolo ‘Meato’ dell’8 giugno 2003.


� Secondo l’insegnamento di POPPER Karl R., Logica della ricerca, 1934; Karl POPPER, Il mondo di Parmenide, Alessandria, 1998.


� M.T.CICERONE, De Divinatione, Venezia, Nel Privil. Stabilimento Nazionale, 1856.


� TAR GAL LU, Saturno, dovrebbe essere il nome divino di Tages, come vedremo in Apollo Targelio.


� “Occorre individuare le lacune, i silenzi della storia e basare la storia tanto su questi vuoti quanto sui pieni che sono giunti fino a noi.” J. Le Goff. Questa epigrafe è tratta da I tesori di Ebla, di Paolo MATTHIAE, Roma, Laterza, 1984. Matthiae è il capo della spedizione archeologica italiana che ha riportato alla luce Ebla. [Chiamo ZI BAL una conoscenza TO ‘a mosaico con tante tessere vuote’: se l’immagine risultante è comprensibile, allora posso dire che il mosaico ‘comunica’ (BAL) ‘conoscenza’ (ZI) a BAL ZI, dalla parola ‘zibaldone’, diffusa da Giacomo Leopardi (= raccolta confusa di idee)].


� In opposizione a coloro che dicono ancora che gli Etruschi non amavano scrivere eccetto che sulle tombe, ricordo testimonianze della pratica della scrittura etrusca: l’imperatore Claudio scrisse un’opera  sulla letteratura etrusca che purtroppo andò perduta. Svetonio ci dà testimonianza degli studi e degli scritti di Claudio imperatore: “Denique et Graecas scripsit historias, Tyrrhenicon uiginti, Carchedionacon octo.” (SUETONE, Vies des douze Césars, Paris, Les Belles Lettres, 1967).


�  Ringrazio l’archeoastronomo Adriano Gaspani dell’informazione.


�  Cioè: dotati di parole.


�  Ringrazio Francesco Valori per avermi spedito la sua traduzione della tavola: Francesco VALORI, Sulla tavola cortonese. Recanati, ed.CNSL, 2001, basata sugli etimi sumero-accadi, e per il suo precedente  F.VALORI, Lauxum in “Lares”, Anno LXV n.3, Luglio Settembre 1999, di un’analisi del nome ‘Lucumone’ sulla base di una ipotetica fusione di parole sumero-accade.


� G.M.FACCHETTI, L’enigma svelato della lingua etrusca. Roma, Newton Compton,  2000. p. 255.


�  Il bronzo, per la capacità di resistere agli sbalzi di umidità, spiega l’unicità del reperto.


�  La sua composizione materiale bronzea gli ha consentito di varcare il tempo. Uno sforzo semplice ci permette di rappresentare quelli in argilla.


�  Ossimoro: la scienza è conoscenza, la religione è fede in Chi è inconoscibile.


�  Che vedremo a  § 17.


� La civiltà dei Hurriti. A cura di Mirjo SALVINI. Napoli, Macchiaroli editore, 2000.


�  ‘Reggia del Sole’ per Licinio GLORI, La pace di Cesare. Milano, Dimara, 1956.


�  ‘Itar’ in turco.


� Teodosio MACROBIO, Saturnalia. Torino, UTET, 1967.


�  Eccezioni, come Martin BERNAL, Atena nera. (London 1987)  Milano  1997, ci sono state utili.


�  F. CUMONT, Astrologìa e religione presso i Greci e i Romani. Milano, Mimesis, 1997. pp. 94-95.


�  Massimo PITTAU, Origine e parentela dei Sardi e degli Etruschi. Sassari Carlo Delfino, 1995.


�  “D’altra parte sta di fatto che, per testimonianza dello stesso Festo ed inoltre di Plauto e di Plinio, i Romani chiamavano Sardi sia gli abitanti della Sardegna sia quelli di Sardeis capitale della Lidia; proprio come facevano i Greci con l’etnico Sardianoi.” M. PITTAU, cit., p. 169. Il toponimo Sardi può etetimare da Sadarnunna, sposa di Nusku (re.: Testi sumerici e accadici. A cura di Giorgio CASTELLINO. Torino, UTET, 1977. p. 615): SA DAR > SA RDA.


�  KI TUSH è la parola scritta in sumero. TUSH KI è la sua lettura, come vedremo.


�  Hans G. GUTERBOCK, Hittite liver models, in Language, literature, and history:philological and historical studies presented to Erica Reiner, edited by Francesca ROCHBERG-HALTON, American Oriental Society, New Haven, Connecticut, 1987.


� La descrizione viene trovata su C:\Documenti\LacusCurtius • Religione Romana — Apoteosi (Smith's Dictionary, 1875).htm. Lo Scorpione, casa di Antares, viene descritto nei vv. 32-36 delle Georgiche, I libro. 


�   Carlo FORIN, Augùri dalla terra dei due fiumi, in “Ad Quintum. Archeologia del Nord-Ovest. Bollettino del Gruppo Archeologico di Collegno (Torino) , n.10 del 2002.


�   � HYPERLINK "http://www.storia.unifi.it/_onr/frprin02.htm" �http://www.storia.unifi.it/_onr/frprin02.htm�  


� DIN GIR in Robert A. DI VITO, Studies in III millennium sumerian and accadian personal names. Roma, 1993.                                                                    


� Marino BARCHIESI, Nevio epico, Padova, Cedam, 1962 .


�  LU GH, ‘soggetto luce’, sarà la latina lux. Gnosco, comincio a sapere, mostra < G NUSKU, cioè la lampada di Nusku, figlio di EN LIL, mandato dal padre nel buio ad avvertire gli Inferi della ricolta degli dèi, con il Sole e la Luna con i rivoltosi. 


�  Re.: � HYPERLINK http://www.siagrio.it ��www.siagrio.it� //Antares, articolo in archivio del 28 settembre 2003.


�  Chi scrive nota a chi legge che vorrebbe limitarsi ad esporre questi fili di collegamento linguistico ben sapendo che ogni commento può portare alla ridondanza dove l’ideologia impera.


� R.H.ALLEN, Star names, their lore and meaning.Toronto, 1963.  


� Massimo PITTAU, Origine e parentela dei Sardi e degli Etruschi. Sassari, Carlo Delfino, 1995.


�  Non è da tacere il demone ANTASUBBA, di cui parla Giovanni PETTINATO, Angeli e demoni a Babilonia, magia e mito nelle antiche civiltà mesopotamiche, Milano, Mondadori, 2001.


�  § 5 di inizio del capitolo.


�  Tr. di Luca Canali, Milano Rizzoli, 1999.


� Domenico COMPARETTI, Virgilio nel Medio Evo. Livorno, Francesco Vigo, 1872.


� Enciclopedia Grolier.


� Elio Donato, (IV sec.), grammatico latino, ne è testimone letterario. Insegnò a Roma e tra i suoi allievi ebbe san Girolamo. Compose per uso scolastico due manuali di grammatica: il primo o Ars minor, per i principianti, sviluppato per domande e risposte sulle otto parti del discorso, il secondo o Ars maior, più ampio, sulla fonetica, la morfologia e la stilistica. Furono poi riuniti in un’opera sola, che divenne il testo fondamentale per l’insegnamento del latino fino in età moderna. Delle altre sue opere rimangono un rifacimento del VI sec. del Commento alle commedie di Terenzio (tranne l’Heautontimorumenos) e parte del Commento a Virgilio (la prefazione, la vita e l’introduzione alle Bucoliche).


Dunque: questo grammatico che compose (nel IV sec. dopo Cristo) il testo fondamentale per l’insegnamento del latino parla un pochino della vita di Virgilio, dicendo che il padre era un mago-commerciante in servizio ai magistrati, e la madre Polla era una maga.


�  Seguendo Petronio, arbitro di eleganza stilistica, che meno di 100 anni dopo lo proclamava ‘il romano Virgilio’.


� “[…]in Mesopotamia. Qui troviamo la nozione di simtu per indicare un atto soprannaturale col quale si assegnano attributi e proprietà ad esseri umani e perfino ad oggetti; e troviamo pure il termine isqu [ISQU] che significa letteralmente ‘sorte’ e che deve riferirsi all’uso della estrazione a sorte per determinare il fato.” Da A Leo OPPENHEIM, L’antica Mesopotamia, Roma, Newton Compton, 1980.


� VIRGILIO, Bucoliche, Milano, Rizzoli/Bur, 2000.


� VIRGILIO, Georgiche, Milano, Rizzoli/Bur, 1999.


�  “La Fama, fulminea tra tutti i mali; possiede vigore di movimento, e acquista forze con l’andare.” (Tr. di Luca Canali).


�  E Demetra, che cerca la figlia Kore, ci invita a convertire la nostra ricerca nel E KUR, il tempio di Enlil. KUR si mostra etetimo di cor latina.


�  A Georges Dumezil va reso il merito del concetto di ‘dio sovrano’, faro nei pantheon antichi.


�  In fede al Sole, UT.


� Possibilità che il fondamentalismo nega: “Da noi si parla molto di scienze coraniche, ma non è ammesso interpretare il Corano come un testo linguistico”. Re.: Nasr Hamid ASU ZAYD, Io, esiliato dall’Islam in “Il Sole 24 ore”, domenica 21.11.04.


�  Abbiamo citato il caso di Elio Donato al cap. II.


� Giovanni PETTINATO, La città sepolta, i misteri di Ebla, Milano 1999, p. 119.


� IGIGI, DèI. Come si può vedere: la sequenza –I canale G luce- è ripetuta, in modo da ingenerare confusione di lettura. IG è ‘canale luce’; GI è ‘luce canale’; quando la luce segue al canale la porta è aperta e la luce passa; nel caso inverso la porta resta chiusa ed è il buio.


� GIG è ‘ominoso’, GIG è ‘buio’: chi può sostenere l’identità ‘luce-buio’?


� Vermondo BRUGNATELLI, Tra sillabe e alfabeti: i meccanismi della scrittura in Scritture Mediterranee tra il IX e il VII sec. a.C.Ed. Et –Università degli Studi di Milano –Ist. Di St. Antica- 23/24 febbr.’98


� Ho il concetto di ‘legittimazione sociale’ da Max Weber: Max WEBER, Economia e Società. Milano, Ed. di Comunità, 1968. Max WEBER, Sociologia della Religione, Milano ed. Comunità, 1982. 


�  Espressione che viene giustamente tradotta anche come‘potere’.


�  Licinio GLORI, La pace di Cesare. Milano, ed. Dimara, 1956. La ricerca dovrebbe ripercorrere la bibliografia di testi anteguerra  non disponibili per chi scrive.


�  L’indoeuropeismo da cui dovremmo ripartire è quello del Mommsen. Theodor MOMMSEN, Storia di Roma antica. Firenze, Sansoni, 1991. v. 1, cap.III: “La patria della stirpe indo-europea è la regione occidentale dell’Asia centrale; di là essa si è estesa parte verso l’India in direzione sud-est; parte verso l’Europa in direzione nord-ovest. E’ difficile stabilire più precisamente la sede primitiva degli Indo-europei; essa deve essere stata ad ogni modo in un paese interno e lontano dall’Oceano, poiché nessuna denominazione del mare è comune al ramo asiatico e all’europeo.” Pubblicato nel 1854, prima della scoperta dei resti della civiltà accadica e di quella sumera.


�  Più precisamente: delle aree templari, con residenza regale.


�  Altra ipotesi: la compresenza della lettura LCSS e della lettura ‘lineare’, dovuta a convivenza di etnie a tradizione diversa.


�  ARESHA a Ugarit. ANTA RESH, ‘profumo all’Alto Cielo’, è la nostra versione di ara.


�  Ringrazio il prof. Aldo Toffoli, autore di una storia della letteratura di Vittorio Veneto, di prossima pubblicazione, per la qualificata conferma di questa nozione.


�  Sillaba-teonimo.


�  Il tema madre-figlio è lo stesso nella Saga di Gilgamesh. Hepat-Sharruma evoca Ninsun-Gilgamesh. 


�  Il Cielo che si unisce alla Terra è il nostro tema dominante.


�  Il suo nome scandisce Hat Tu Sil (Ant Tu Sil, dove Tu = dio Sole UT, Sil = sole: prima ipotesi).


� che coregnò col figlio Tudhalish IV (o Tudhalya IV) dal 1250 ad un data precedente il 1220. Succedettero i figli Arnuwandash (1220-1200) e Shuppiluliuma II (1200-1190), ultimo imperatore ittita. E’ possibile che il nome venisse scandito HepaPuduHepa. E’ possibile che la moglie di Ramesse II, Nefertari avesse, nel Ne fer, l’He par hurrita. 


� Il nome del re assiro Pudi Ilu, regnante dal 1360 al 1350, può far pensare a una possibile parentela del re assiro con la regina hurrita, e a un ‘passaggio’ hurrita tra gli Assiri.


�  � HYPERLINK "http://saturn.sron.nl/~jheise/signlists/list2.html" �http://saturn.sron.nl/~jheise/signlists/list2.html�


�  o Bau, da Semerano: “Bau, ritenuta di origine sumera, è divinità della vegetazione, della fecondazione, dell’abbondanza, della fertilià, della prosperità. Il suo nome fu espresso talora con l’ideogramma KA che significa appunto “porta” (della vita), anche se il suo nome ba-u fu anche interpretato, come sumero, ‘donatrice della fioritura, della vegetazione.” p.829 de Le origini della cultura europea, Firenze 1984.


�  A Babilonia dio della scrittura, figlio di Marduk. Nabu postula un sumero BU NA, proto di Anubi, il dio egizio con la testa di sciacallo, che aiuta Iside a seppellire Osiride. 


� Mario LIVERANI, Antico Oriente,  Roma-Bari, Laterza, 1999. p. 512. 


� Mircea ELIADE, Cosmologia e Alchimia babilonesi. Firenze, Sansoni, 1992. da p. 12 e 15.


Mircea Eliade è un autore che ci ha dato importanti contributi alla comprensione di Antares (es.: “Per quanto riguarda la Mesopotamia, forse più che per qualsiasi cultura arcaica, la concezione fondamentale può essere definita come segue: omologia totale tra il Cielo e il Mondo.” (…)“L’omologia Cielo-Mondo è implicata in tutte le costruzioni babilonesi.” 


�  ELIADE, cit., p. 158.


�  ELIADE, cit., p. 159.


� A cura di Mirjo SALVINI, La civiltà dei Hurriti. Napoli, Macchiaroli, 2000.


�  NAR RU > narro > narro: la narrazione ha questo filo.


�  Anche: DUB SAR, ‘colui che chiarisce i dubbi’: la tradizione scritturale viene giustificata dalla sua funzione. Nelle ambascierie gli ambasciatori lasciavano il regnante che ascoltava nel dubbio se i relata fossero o meno fedeli al pensiero del committente, finchè le tavolette iscritte non chiarivano i dubbi.


�  Abbiamo trovato conferma di questo concetto in un altro autore: “il titolo stesso dell’opera di Thorleif Boman Das hebräische Denken im Vergleich mit dem Griechischen (Göttingen 1952), incentrata in gran parte sull’idea di ‘tempo’. Secondo Boman, esisterebbe un’idea ebraica del tempo, visto come circolare e rappresentato nella dimensione della liturgia, e ne esisterebbe una cristiana radicalmente diversa, secondo cui il tempo ha uno sviluppo lineare rappresentabile solo nella dimensione del pensiero escatologico.” Lo scrive Piero Capelli, in Osservazione sul concetto di confine nella Bibbia ebraica, in Internet.


�  Ringrazio l’amico Giovanni Dalpiaz, laureato in sociologia e frate camaldolese, per avermi confermato che la sociologia della religione non ha ancora fatto queste esplorazioni.


� Vermondo BRUGNATELLI, Tra sillabe e alfabeti: i meccanismi della scrittura da Scritture Mediterranee tra il IX e il VII sec. a.C.Ed. Et –Università degli Studi di Milano –Ist. Di St. Antica- 23/24 febbr.’98


� L.GLORI, La pace di Cesare, Milano, ed. Dimara, 1956. p. 28.


�  Possiamo riassumere che poi Roma spostò il baricentro del mondo sulla terra dello Scorpione (zona del Cielo Italia, come veniva indicata dai Sumeri) ed ebbe i Parti (Iran) a confine. Bisanzio resistette come nuova Roma, conservando il ponte con il vicino Oriente , fino al 1453. Ma il conflitto tra Cristianità e Islam confinò la Mezzaluna Fertile tra gli alieni agli europei. Il pensiero europeo ha maturato la convinzione della propria alterità rispetto alle lontane origini asiatiche, ben prima del delirio arianista del XIX secolo  che tuttavia incanalò sorgenti innovative in una direzione ideologica. Il coacervo di lingue anatoliche comprendeva l’Ittita e l’Hurrita; la prima affrancata e la seconda conservativa del sumero. La paronomasia (cioè l’identificazione alterata dell’origine dei nomi) greca ed il labirinto ittita fuorviarono i ricercatori moderni.


� Con questa espressione siamo entrati nella ‘forma mentis’ magica del XV secolo a.C.; è utile affrontarla attraverso il ‘simballismo’ di Kallir, vale a dire nell’associare elementi liberamente, fuori da una logica analitica.


�  Possiamo esprimere lo stesso concetto in modo più aulico, con Bernal, Atena nera, Milano 1997,  p.111: Fredrich Ahl “ ha indagato la grande complessità degli autori classici e ha affermato la necessità di accostarsi ai loro testi così come faremmo, diciamo, col Finnegams Wake. A suo parere si dovrebbe evitare di imporre loro un grossolano significato univoco o ‘monista’, come hanno fatto molti classicisti. 


In pratica, egli sostiene, si dovrebbe indagare quel denso reticolo di giochi di parole, anagrammi e parallelismi strutturali che conferiscono al testo significati multipli e spesso contraddittori, permettendone molteplici ‘letture’. I giochi di parole, inoltre, non dovrebbero essere presi con leggerezza, ma considerati come elementi rivelatori di profonde, se non sacre, connessioni e verità.” 


� Un altro: NU GIG è ierodula. Il latino gigno, genero, corrisponde al sema e ha una grafia che ribalta le due sillabe: GIG NU. GIG, il fenomeno ominoso, manifesta il NU, la divinità (nella vita).


� Gershom SCHOLEM, Il nome di Dio e la teoria cabbalistica del linguaggio, Milano, Adelphi, 2001. p. 23. 


� Massimo CACCIARI, L’Angelo necessario, Milano, Adelphi, 1986.


�  Lingua che non manifesta la vocale ‘o’ che resta coperta dalla ‘u’.


�  “L’iscrizione è incisa sull’architrave della tomba 34 di Crocefisso del Tufo, con ductus regolare da destra a sinistra, ed è mutila all’inizio per lo spazio di ca 6 –7 lettere. La tipografia delle lettere rientra nella norma dell’epigrafia orvietana di VI secolo a.C. […] Il testo può essere fissato nella forma seguente: [mi Velthu]rus Rumelnas.[…]


“io (sono la tomba) di Velthur Rumelna”. Carlo DE SIMONE, Il nome di Romolo, pp. 31-32 in Roma. Milano, Electa,2000..


� Yazilikaya: � HYPERLINK http://www.atamanhotel.com/whc/hattusa-yazilikaya-relief.html ��http://www.atamanhotel.com/whc/hattusa-yazilikaya-relief.html�


� La civiltà dei Hurriti. A cura di Mirjo SALVINI. Napoli,Macchiaroli, 2000. p. 333.


� M. SALVINI, cit., p. 334.


� Con incipit: Quemadmodum vocabula essent imposita rebus in lingua Latina, sex libris exponere institui. De his tris ante hunc feci quos Septumio misi: in quibus est de disciplina, quam vocant etymologiken: quae contra eam dicerentur, volumine primo, quae pro ea, secundo, quae de ea, tertio. In his ad te scribam, a quibus rebus vocabula imposita sint in lingua Latina, et ea quae sunt in consuetudine apud populum et ea quae inveniuntur apud poetas. 


�  Il Forte è –atal, epiteto del dio Nergal. Ugur, vizir di Nergal, venne poi sostittuito da Isum. Dal periodo paleo-babilonese Ugur diventò epiteto di Nergal. (La civiltà dei Hurriti. A cura di Mirjo SALVINI. Napoli,Macchiaroli,2000. p. 132).


�  GEORGES-CALONGHI, Dizionario Latino-Italiano. Torino, Rosenberg & Sellier, 1964. 


�  Ethicus < TE HI KUS, connessione alla gioia di pelle. SHA KUSH U è ‘fare l’amore’. Cuzzàr, in dialetto veneto.


� -ni aru ‘pergamena’,  -inim ‘parola’ 


�  < momentum < MU MEN TUM, il ME porta il MU dentro/fuori. MU UI MEN TUM, movimentum, unisce il sentiero (I) dal Cielo (U), e rende più esplicito il cammino dal Cielo.


�  ZEN-E-DA è il nome antico della residenza antica dei Vittoriesi, attestato da Venanzio Fortunato come Ceneta, nel latino del suo De vita Sancti Martini.


�  Virgilio, Georgiche, IV.


�  Ricerca etimologica fatta da un sociologo. E’ un iter atipico, che invita, ma avverte.


�  IM MA è il dio dei canali, Acquario. Imma-gin-azione collega idea al dio dei canali.


�  Giovanni SEMERANO, L’infinito: un equivoco millenario. Milano, B. Mondadori, 2001.


�  Tar-ma-ni, in hurrita.


�  DIM è modellare IM creta; è concepire. DUMU DIM DIM MA è fare bambini. 


�  Vedremo DI ES > dies al cap. IV.


�  Storia               � HYPERLINK "http://www.storia.unifi.it/_onr/frprin02.htm" �http://www.storia.unifi.it/_onr/frprin02.htm�  


�  Concetto di Elemire ZOLLA – Gli archètipi, Venezia 1988


�  < U NI U NE. Ni è la’forza vitale’, il ‘sesso’ dei Hurriti. Ne è ‘discendenza’. U NI U è il tema: DI U.


� Foneticamente dovrebbe equivalere le scritture KU, HU, GU. La dimensione bimillenaria del periodo d’uso del cuneiforme e la varietà delle etnie utenti non consente maggior precisione all’estensore.


�  Soprattutto nel contesto di un uso hurrita, come da osservazioni di Semerano in ‘Hurriti’, a p. 24 di ‘L’infinito: un equivoco millenario’, 2001 Bruno Mondadori, Milano.


� “In marcato contrasto con ciò, quanto abbiamo detto fin qui intorno a simtu e quanto stiamo per rilevare a proposito di analoghi concetti, denuncia l’esistenza nel Vicino Oriente antico di una forte corrente sotterranea, che rivela la persistenza di una remota concezione, predeistica e determinista, della vita. Essa è lungi dall’essere omogenea –concezioni di questo genere e di questa età mostrano sempre una varietà di formulazioni- ma è tenace, benchè spesso adattata ai propri scopi da zelanti sacerdoti attraverso superficiali teologizzazioni. Vediamone le tracce innanzitutto in Mesopotamia. Qui troviamo la nozione di simtu come atto soprannaturale col quale si assegnano attributi e proprietà ad esseri umani e perfino ad oggetti; e troviamo pure il termine isqu che significa letteralmente sorte e che deve riferirsi –benchè ciò non sia esplicitamente asserito in alcun luogo- all’uso della estrazione a sorte per determinare il fato. Come simtu, isqu ha un’ampia sfera semantica, che va dalla nozione di sorte, fortuna, fato a quella di natura, qualità e persino ufficio (greco kleros). Altri testi, per lo più letterari, usano il termine usurtu (sumerico GIS HUR), che significa disegno o piano, progetto, riferendosi apparentemente ad una sorta di corso di eventi divinamente prederminato –delineato, ‘cianografato’- che determina tutti gli accadimenti.” A.Leo OPPENHEIM, L’antica Mesopotamia, 1980 Newton, Roma p.182.


�  E finisco, come ISH TAR ha il potere di far nascere e far morire.


�  Nequeo è ‘non posso’.


�  E finisco, come ISH TAR ha il potere di far nascere e far morire.


� ga-nam-me-àm: it is indeed (affirmative + 3rd person pronoun + 'to be').


     níG-nam-nu-kal: nothing is precious ('anything' + 'not' + 'valued'). 


     níG-nam-tar-ra: nature ('thing' + 'fate'). 


     níG-nu-dùg: unpleasant (things) ('things' + not + 'sweet, good'). 


�  Il dio sovrano degli Accadi. L’espressione ‘dio sovrano’ di Dumezil è da condividere.


�  Giovanni PETTINATO, La scrittura celeste. La nascita dell’astrologia in Mesopotamia. Milano, Mondadori, 1999. v. foto da p. 258.
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